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PENSIERI 



SUL 



PROGETTO DI CODICE PENALE ITALIANO 

DEL 1874 



Introduzione 



Se il progetto di codice penale presentato al 
Senato dallo illustre Guardasigilli Vigliani, fosse 
uno di quei tanti progetti che fecondati all' ug- 
gia del codice penale francese e nati senza ver- 
tebra non hanno diritto a vivere, né speranza di 
vita, sarebbe vanità formarne argomento di studii. 
Ma il progetto Vigliani è un progetto serio, è 
il riassunto dei tentativi fatti in Italia negH ultimi 
dieci anni, è ricco di alcune bellissime idee ; mol- 
tissime cose eccellenti contiene ; e molte che , 
quantunque altri potesse desiderarle migliori, pur 
sono accettabili. Esso ha tutta la probabilità di 
divenire il tipo del futuro codice penale unico 
della penisola; che tanto si vagheggia quasi com- 
plemento della nostra unificazione. Se dunque 
(come avviene in ogni umana cosa) in questo 
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6 INTRODUZIONE 

progetto si incontrano alcune mende che stua- 
nano con lo insieme dal suo carattere progres- 
sivo, questa non è ragione di combatterlo. Ella 
è ragione perchè ognuno che lo può concorra 
secondo la posizione sua alla grande opera, e 
porti il tributo dei suoi severi studii a purgarlo 
da quelle poche ma gravi brutture che su lui 
chiamerebbero amare critiche, e prima o poscia 
lo esporrebbero indubitatamente ad una riforma. 
Questo concorso di tutti i criminalisti italiani allo 
interessante lavoro, diviene tanto più doveroso, 
poiché il ViGLiANi non ha (come taluno dei suoi 
antecessori) creduto che lavorare in un codice 
penale sia privilegio soltanto dei galloni dorati. 
Lealmente e generosamente desideroso del bene 
esso ha diramato diffusamente il suo progetto, 
invocando i lumi e il soccorso dei migliori giu- 
risti della penisola; esso ha in certa guisa pro- 
vocato un plebiscito dei criminalisti italiani, per- 
chè ha compreso la gravità e la importanza della 
situazione. Non rispondere al magnanimo appello 
sarebbe dunque non solo un inconveniente di- 
sprezzo del nobile intendimento; ma propriamente 
sarebbe tradire la patria in un suo supremo bi- 
sogno. Comprendano dunque la situazione tutti 
i giuristi d'Italia; e come ognuno di noi (dimesso 
ogni spirito partigiano) al grido di magnanimo Re, 
o con r obolo, o col braccio, o con la penna, con- 
corse a fondare la unità della Nazione a dispetto 
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deir invidioso straniero , con uguale alacrità ogni 
giurista che ama sinceramente la gloria della sua 
terra natale accorra air invito del sapiente Mini- 
stro, incoraggiato dal pensiero che T appellò da 
lui fatto COSI largamente non ha il fine di procac- 
ciare sterili elogi ma fruttuosi consigli : né fatto 
ei lo avrebbe se avesse avuto fermo nell'animo 
il tenace proposito di tener buono soltanto quello 
che da lui si proponeva, e niente altro. 

E quando ho detto comprendere la situazione, 
ecco quale è stato il pensiero mio. L'Italia, nel 
rispetto del giure penale, non è in condizioni 
identiche a quelle nelle quali versano le altre 
genti. Per queste può bastare un codice penale 
qualunque, purché non offenda giustizia e serva 
ai bisogni della sicurezza. Ma gU ItaUani hanno 
inoltre il dovere di pensare alla gloria ; e la Italia 
ha diritto di esigere dalla presente generazione 
un codice che alla storia delle sue glorie risponda. 
Non è un grido superbo degli Italiani; è una ve- 
rità riconosciuta ormai da tutti i dotti di Europa 
che la scienza del giure penale ebbe la sua culla 
in Italia: in lei nacque, in lei crebbe, in lei pro- 
sperò con un progresso continuato da cinque se- 
coli per opera di una serie non interrotta di pra- 
tici, di filosofi e di pubblicisti, i nomi dei quali 
sono ormai consegnati alla immortalità. Fu lento 
e faticoso lo svolgimento di questa scienza per 
gli impacci dei pregiudizi, per gli ostacoli delle 
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tirannidi di ogni specie. Ma pure il lavorìo fu 
costante, e la sacra favilla partita da quella terra 
che per dispregio dicevasi terra dei morti, illu- 
minò le altre genti di Em^opa. Ed ora che l'edi- 
fìcio può dirsi compiuto, per opera principalmente 
degli Italiani, non rimane che porre al suo vertice 
un codice che coroni tante fatiche, e mostri che 
là dove si ebbe il coraggio e la perseveranza di 
costruire una teoria, si ha pure il senno di con- 
durre la teoria conquistata ad una vita pratica e 
permanente. Cosa direbbero gli stranieri se dopo 
aver bevuto dalle nostre labbra gU ammaestra- 
menti del giure penale ed averli accettati con 
plauso , vedessero oggi che noi medesimi rinne- 
gliiamo quelli ammaestramenti nel momento nel 
quale eravamo chiamati ad attuarli ? Io tenni sem- 
pre come una bestemmia quella sentenza che 
udiva sussurrarmi all'orecchio nei giorni della mia 
giovinezza, due essere le dottrine penali; una 
quella della scuola, ed una tutta diversa quella 
del fòro. Siffatta sentenza poteva essere una ve- 
rità dolorosa ai tempi delle tirannidi come storia 
di fatto, ma non come regola di diritto. Ma essa 
e una bestemmia sotto un libero reggimento dove 
la ragione, e non la prepotenza, governa. Due ve- 
rità contrarie sono un assurdo , e lo ammetterle 
non può esprimere altro se non uno stato di fatto 
che soverchia lo stato di diritto, soverchianza che 
non è possibile sotto un Governo costituzionale. 
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Ecco il dovere che in questo supremo momento 
incombe ai giuristi ed ai cattedratici della peniso- 
la. I miei confratelli comprendano la situazione, 
come ha saputo comprenderla Y illustre Vigliajji. 
Io, con mente affaticata e mano affralita dagli 
anni, darò loro lo esempio : ma deh! non mi lascino 
solo in sulla breccia. E poiché quello che io sarò 
per dire non credo che offra argomento di diver- 
genza nelle cattedre penali di Italia, formino con 
me una legione la quale mostri agli increduli che 
dovunque il giure penale si considera come una 
scienza positiva anziché come una terapeutica go- 
vernata dallo empirismo, anche gli uomini di cat- 
tedra sono buoni a qualche cosa nella formazione 
di un codice penale. E i nostri legislatori si per- 
suaderanno che per dare alla Italia un codice du- 
raturo bisogna che in ogni sua più piccola parte 
risponda ai pronunciati della scienza, poiché la 
scienza non retrocede per volontà di Principi. Po- 
chissime saranno le osservazioni che mi permet- 
terò di fare: non toccherò problemi che tuttavia 
possono parere controversi, lasciando che questi 
si maturino dal tempo e dagli studii ulteriori. Toc- 
cherò solo quei punti nei quali parmi di scorgere 
la evidenza: e questa evidenza piglìerò a dimo- 
strare per doppia via in ciascuna delle mie osser- 
vazioni : a priori richiamando i principii fonda- 
mentali della dottrina : a posteriori contemplando 
i singoli argomenti delle mie osservazioni nel loro 
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punto di vista pratico ed applicativo. Altri con più 
lena e maggiore sapienza continui l'opera mia: e 
vedasi con uniti e concordi sforzi di ricacciare di 
là dall'Alpi anche le ultime tradizioni di quel co- 
dice Napoleonico, che troppo a lungo oppresse 
alcune provincie di Italia, e che l'immortale Cae- 
MiGNANi deplorò come una sventura della nostra 
penisola, chiamandolo funesta importazione delle 
baionette straniere. 

Io non vagheggio utopie; ardito novatore io 
non mi arrisico a spingere il magistero punitivo 
neir onda pericolosa di inesplorate novità. Quando 
io piglio a contemplare il Progetto di nuovo Co- 
dice io non sono sulla Cattedra per aspirare i mi- 
glioramenti dell'avvenire. Sulla Cattedra io cerco 
soltanto le più sicure tradizioni ed i più classici 
precetti della dottrina penale. Su questi io adagio 
le questioni che propongo: le adagio sugli ammae- 
stramenti delle passate generazioni: le adagio sulla 
esperienza che due milioni e mezzo di cittadini 
Italiani hanno fatto felicemente di quelle verità 
pratiche che oggi vorrebbero immolarsi alle idee 
oltramontane. I miei dubbi, i miei dissensi sul 
Progetto si riducono ad una sola formula: dob- 
biamo noi retrocedere da quelle verità che furono 
appo noi rispettate dal 1786 fino ai giorni presenti 
e che fecero la Toscana cotanto onorata allo esterno 
e così tranquilla allo interno? Ecco ciò che io di- 
mando. Altri si proporrà ulteriori progressi ; né io 
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sono alieno da simile desiderio. Ma nella crise at- 
tuale e in faccia ad un sodalizio potente e siste- 
maticamente nemico io mi chiamerò contento se 
noi potremo uscire dalla battaglia senza avere re- 
troceduto di qualche secolo , come ci è avvenuto 
nel procedimento penale. 

Tka, 30 Aprile 1874. 
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Capitolo Primo 



Un Codice penale. 



Io non mi arresto a contemplare il progetto nel punto 
di vista estetico; né mi trattengo sopra questioni di or- 
dine i ma procedo senza più ai sostansfiàlij nei quali si 
incarna la vita di un codice» La venustà delle forme e la 
esattezza dell'ordine sono certamente desiderabili (né 
parmi che per questo lato incontri gravi censure il pro- 
getto) ma non pertengono alla necessità della sua vita. An- 
corché difetti un codice in cotesti pregi esso può riuscire 
utilissimo ad una Nazione, e serbare lunghissimi anni la 
vita sua senza inconvenienti e senza bisogno di rammendi 
o rattoppi. Ciò che precipuamente interessa in un codice 
penale é la sostanza dei suoi provvedimenti; ed è sopra- 
tutto impreteribile per lui obbedire a certi doveri e aste- 
nersi dai vizi contrari; i quali mi piace principalmente 
ridurre a tre. 

!.• Mai deve nelle sue disposizioni contradire ai pro- 
nunciati della scienza. 

2.* Mai deve nel descrivere i fatti punibili e le cir- 
costanze che ne sono aggravanti o escusanti esprimersi 
in modo oscuro o perplesso che ne renda fluttuante la 
pratica applicazione. 
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S."" Mai deve disporre le sue sanzioni penali in guisa 
che nella concreta irrogazione riescano disuguali o ec- 
cessive. 

Dimostro partitamente la necessità che si obbedisca 
a questi tre precetti. 

1.* Il diritto attiene ad un imperativo di ordine su- 
periore che non è nei poteri dell' umano legislatore di 
correggere a talento suo. I dotti , che hanno cosi a lungo 
sudato per indagare e proclamare le cardinali verità che 
sono il contenuto di quello imperativo , hanno ormai co- 
struito r evangelio della scienza criminale, che ha il suo 
pergamo nelle cattedre, i suoi apostoli nella Curia e negli 
scrittori di cose penali. Quando avvenga che im codice 
contradicà alle verità proclamate dalla scienza ne con- 
segue per necessità una flagrante ingiustizia : e questo è 
evidente. Ma di più ne avviene uno sconcio che turba 
la pubblica coscienza. In questo conflitto l'opinione pub- 
blica si ribella alla legge, e il codice il quale non ha a 
proprio sostegno altro che la forza, è necessità che prima 
o poscia soccomba. Per prolungare a fatica il potere di 
siffatto codice non vi sono che due mezzi, entrambe iniqui 
entrambe precari : i commenti ufficiali, il bavaglio allo in- 
segnamento. Ma ambedue questi mezzi estremi (che an- 
cora essi non durano a lunga prova) sono strumenti della 
tirannide, e non può neppure sognarsi di ricorrere a loro 
sotto un libero reggimento. Brutto spettacolo si preparerà 
dunque ai cittadini per questo vizio. Lo spettacolo di 
una giustizia pratica stigmatizzata come iniqua dai sa- 
cerdoti della scienza. Il giudice che trovasi costretto a or- 
dinare cose le quali sono maledette dai più riveriti cul- 
tori della dottrina non può lungamente resistere all'urto, 
se la mano ferrea della autorità non lo comprime col ti- 
more. Ne seguono pertanto le impunità, i pretesti , i mezzi 
termini per eludere la legge penale divenuta odiosa; ne 
segupno le collusioni degli offesi , le reticenze dei testi- 
moni : e il codice finisce per cadere in disprezzo , e bi- 
sogna prima o poscia rattopparlo o rifarlo. Così la Fran- 
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eia ostinatasi a mantenere il codice Napoleonico dopo 
averlo durante il primo Impero puntellato con i famosi 
pareri del Consiglio di Stato, si è veduta poscia costrett^i 
quasi ad ogni lustro a portarvi emende , che poco a poco 
lo hanno travestito nei suoi svolgimenti ; senza purgarlo 
mai da quei vizi radicali che consistono appimto nello 
stato di contradizione fra le massime infelicemente accet- 
tate come fondamentali da quello , e le supreme verità 
della legge ontologica. 

Quando la legge tradisce la scienza merita di essere 
' tradita dai giudici , e lo sarà prima o poscia : e tanto 
più lo sarà quanto più i giudici saranno coscenziosi e sa- 
pienti. In simil guisa io vidi non i Giurati ma i giudici 
Magistrati (e Magistrati dottissimi ed integerrimi) prolun- 
gare per oltre cinque anni il giudizio definitivo che atten- 
deva il detenuto , e che inevitabilmente doveva essere 
giudizio di morte. Ricordo fatti storici. Trattavasi di una 
lègge monacale imposta da Maria Luisa di Borbone, * al 
già Ducato di Lucca la quale puniva inesorabilmente di 
' morte un peccato. Il caso non presentava in fatto possibilità 
di difesa. La coscienza del pubblico e dei Magistrati si ribel- 
lava alla idea di quel supplizio. Ma cosa fare ? Ogni modo 
di incidenti si immaginarono un dopo Y altro dal difensore 
per ritardarne 1' ora fatale ; e i Magistrati si prestarono 
con animo grato a tali espedienti. Guadagnammo così 
oltre cinque anni , finché avvenuta in Lucca il 12 otto- 
bre 1847 la desiderata abolizione delle leggi penali francesi e 
del loro codazzo Borbonico , mercè la nostra aggrega- 



' Quali fossero le velleità antidiluTiane di quella spagnola in ma- 
teria penale, si vede chiaro con quel mostro di codice penale che pre- 
tese dettare alla Toscana come Regina d'Etrurìa, e che mai posto in 
esecuzione h divenuto oggi una rarità bibliografica; lo mostra T aned- 
doto testé raccolto dall' A vv. Tribolati nel suo scritto : Un processo ci- 
vile di Lord Byron pubblicato nei nn. 58, 59 del giornale la Frovin- 
eia di Fisa del 1874. E quella schiera di leggi Tuna più dell'altra 
stoltissima con le quali punendo corporalmente la violazione del di- 
giuno , la deteQzione di libri proibiti, ed altre simili cose , divenuta 
Duchessa di Lucca mise in costernazione quel piccolo Stato. 
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zione al Granducato Toscano, un decreto di Camera di 
Consiglio potè restituire quello infelice alla libertà. Così 
la legge , che audace aveva voluto calpestare la scienza, 
fu fiaccata dai sacerdoti di questa. 

All'opposto una grande e solenne testimonianza dei 
frutti che coglie un legislatore con obbedire alla scienza 
ci somministra la storia della Nemesi Carolina. Io non 
esagero quando asserisco non esservi stato al mondo un 
codice criminale che abbia esteso . lo impero suo sopra 
cosi vasto territorio , né la sua vita per cosi lunghi secoli 
in mezzo a circostanze nemiche , quanto il codice cri- 
minale che l'Imperatore Carlo V promulgò Tanno 1532 
alla Dieta di Batisbona. Esso fu accettato spontanea*» 
mente da parecchie Repubbliche e da parecchi Stati che 
non erano neppure soggetti allo Impero : esso in alcune 
provinole lo abbiamo veduto dopo tre secoli serbare in- 
tatto e maestoso il suo governo anche ai tempi nostri. 
Qual fu la causa di cosi larga vita , e cosi prolungata ; e 
di tanta reverenza? Dettato nei primordii del secolo de- 
cimosesto dal despota di Spagna e Germania > quel co- 
dice non aveva per certo precorso ai tempi nei quali 
nacque : esso aveva dovuto riprodurre le penalità che in 
quei miseri giorni avevano ormai signoria nei feroci co- 
stumi ; e ruota e annegamenti e vivicomburioni non man- 
cavano al suo nefasto corredo , e quanto altro era retag- 
gio del triste connubio del dispotismo orientale con le 
ruggini del medio evo. Esso veniva alla luce quando per 
altro lato impetuosa sull'orizzonte della civiltà sorgeva 
con tutta la energia delle sue giovani forze la dottrina 
del libero esame. Questa dottrina, dopo avere esercitato 
la sua potenza sulle religioni e sulla politica, passava a 
rivolgerla sul giure penale. Anche in Germania levavano 
la voce con entusiasmo i precursori e poscia i seguaci 
delle dottrine di Beccaria : sorgeva Boehmero , sorgeva 
HoMMEL r apologista del grande Italiano ; sorgeva Put- 
TMANN e tanti altri che spingevano le ansie dei popoli 
verso il sole della nuova dottrina penale italiana. Ebbene 
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mentre in faccia all' impeto di questo torrente negli altri 
Reami le vecchie leggi naufragavano sotto la esecrazione 
dei popoli , la Nemesi Carolina conservavasi riverita e po- 
tente. Qual fu la cagione che dette a quel codice tanto 
prestigio? Quale il segreto che rendette possibile il pro- 
lungamento del suo governo anche in mezzo all'onda 
della nuova civiltà ? Fu uno solo : il concetto dell' art. 219 
ripetuto frequentemente in molti speciali ordini di quella 
Costituzione. 

Quel grande politico che fu Carlo V mentre aspirava 
all'Impero imi versale vagheggiò l'idea di dettare una 
legge penale che fosse duratura e universalmente accetta. 
Se egli fu il Napoleone dei tempi suoi, non si ubriacò 
peraltro alla fede nella possanza della forza materiale ; e 
non ebbe il superbo pensiero che le sue volontà doves- 
sero dar legge a tutte le generazioni contemporanee e 
future nella materia penale. E perchè il codice che egli 
promulgava non cadesse affranto in breve ora sotto il cozzo 
della scienza, ne consegnò la esecuzione ai sacerdoti me- 
desimi della scienza, in principio , mezzo e fine egli co- 
stantemente volle che nei casi gravi e dubbiosi i giudici 
Magistrati , non meno che i giudici popolari o scabini, do- 
vessero SEMPRE consultare le più vicine facoltà giuridiche 
a quelle sottoporre il processo; e secondo il responso 
loro regolare la imputazione e la pena. Questo sistema , 
incarnato nei costumi dei giudicanti Alemanni , diede 
origine a quei responsi delle facoltà giuridiche che rac- 
colti in aurei volumi fecero tanto progredire la scienza 
penale in Germania. Ma innanzi tutto dette balia ad una. 
progressiva riforma delle penalità Caroliniane. Non solo 
ai giudici e agli scabini, ma anche ai Magistrati superiori 
era interdetto pronunciare una grave condanna senza 
obbedire al celebre consilium sapientice. E le facoltà giu- 
ridiche vennero adattando le penalità ai progressi uma- 
nitari! della dottrina, per guisa tale che, dove la lettera 
della Nemesi Sovrana minacciava la morte il responso 
della facoltà giuridica venne a sostituire talvolta quattro 

Cabuàza. Pensieri sul Prog. di Cod. peiu 2 
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settimane di carcere. E cosi la Costituzione del 1532 potò 
mantenersi per quasi tre secoli venerata appo tante genti 
di varii costumi e di reggimenti dissimili. 

Io non ricordo questo latto come esempio da imitarsi 
oggidì. Non si calunni lo intendimento mio. Lo ricordo 
come un fatto storico che rivela verità importantissime. 
Lo ricordo come singolare confronto tra la reverenza 
mostrata agli insegnanti da un despota e il disprezzo che 
ne hanno officialmente ostentato oggigiorno certi uomini 
che si vantano liberali. Lo ricordo per mostrare il grande 
accorgimento del potente Imperatore, il quale conscio 
dei poteri invincibili della scienza , quantunque despota 
e di tendenze estremamente tiranniche , non esitò a cur- 
vare alla scienza la superba sua fronte , e consegnarle 
come ad amorevole nutrice il governo delle sue leggi pe- 
nali ; perchè comprese ciò che da altri al suo luogo non 
fu poscia compreso, vale a dire la impotenza della forza 
contro la ragione. La scienza penale ai tempi di Carlo V 
era ben lontana da quello apogèo al quale essa è giunta 
ai dì nostri. L' Imperatore Alemanno non poteva dunque 
raccoglierne i dettati e trasfonderli nel suo codice. Ne 
preconizzava peraltro nel suo vasto intelletto lo svolgi- 
mento progressivo. E invece di gridare il mio codice è 
tutto, dava al medesimo la potestà di plasmarsi a seconda 
dei movimenti autorevoli della scienza. E gli eventi cor- 
risposero alle sue previsioni. 

Tengasi dunque per fermo che la obbedienza del 
legislatore penale ai dettati della scienza, non solo è 
richiesta dai bisogni assoluti della giustizia, ma è con- 
sigliata eziandio dalla prudenza legislativa, perchè indi- 
spensabile a dare una vita duratura al novello codice. 

2.** L' altro vizio dal quale deve studiosamente aste- 
nersi il legislatore penale si è la oscurità e la perplessità 
nelle definizioni dei fatti punibili e delle loro circostanze 
o aggravanti o escusanti. Anche questo vizio è riprove- 
vole cosi per principii di giustizia, come per ragioni di 
buona politica. 
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Per principii fondamentali di giustizia, perchè è pre- 
cetto assoluto che la legge penale, destinata a servire 
di norma a tutti i cittadini nella loro condotta, deve es- 
sere promìdgata; e promulgata naturalmente in guisa 
che i cittadini tutti possano prenderne cognizione. Laonde 
le storie ricordano come una delle tante scelleraggini di 
Caligola il suo sistema di affiggere i nuovi ordini agli 
angoli della città a grande altezza , e vergati con carat- 
teri minutissimi, affinchè nessuno potendo comprenderne 
il contenuto si incorresse facilmente nelle penalità fiscali. 
All' identico risultato delle difficoltà di scrittura conducono 
le difficoltà del linguaggio, poiché tanto vale che della 
legge non si intendano le parole quanto che non possano 
intendersi i concetti e le disposizioni, * che la materialità 



' Uguale inconveniente s' incontra quando un articolo del codice, 
quantunque chiarissimo nella espressione del suo concetto, rimane pur 
monco ed incompleto quanto alla forma deUa sua applicazione. Trovo 
un esempio di ciò nell' art. 8, § 2 del Progetto. In quest' articolo ot- 
timamente si dispone che per certi reati commessi air estero e giudi- 
cabili in Italia, si debba applicare la pena minacciata al fatto dalla 
legge vigente nel luogo dove fu commesso , se questa pena è pia mite 
o presenta condizioni più favorevoli àU* accmato. Ottimamente pure si 
è espresso questo concetto con la surriferita formula. Ma si ò egli 
pensato al modo pratico della sua applicazione ? Se il delitto fu com- 
messo in Germania , in Svezia , in Turchia , od altri luoghi dove si 
usi un linguaggio non famigliare agli italiani come faranno Pubblico 
Ministero e Patrono a discutere il codice straniero? come faranno i 
Giudici a giudicare quale h il caso o T articolo nella legge straniera 
che coincide con Y articolo e caso italiano per poi dedurne che la pena 
straniera ò più mite ? A questo non si ò pensato. Si ricorrerà forse ad 
un interprete giurato? Ma questo interprete bisognerà che traduca 
tutto il codice perche egli scegliendo V articolo coincidente e tradu- 
cendo quello solo la farebbe da giudice quando anche in lui fossero le 
cognizioni occorrenti a trovare la disposizione veramente relativa al 
fatto che si deve giudicare. S* interpellerà il Tribunale estero? E come 
far ciò ? e con qual dignità e con qual frutto ? a me pare che questo 
artìcolo richieda come suo necessario complemento o un provvedimento 
generale o una disposizione speciale applicativa. Il provvedimento ge- 
nerale sarebbe quello che il governo ordinasse farsi traduzioni officiali 
di tutti i codici penali vigenti nei diversi paesi del globo. La dispo- 
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delle parole contiene. Non sarà vizio ugualmente ripro- 
vevole il dettare leggi oscure perchè questo non si fa a 
malizia come dall' Imperatore Romano , ma pur sempre 
sarà un vizio contrario al debito della buona giustizia, 
perchè mantiene le coscienze dei sudditi in uno stato di 
errore ; onde avviene loro che si trovino involti in un 
delitto senza avere avuto volontà di delinquere ; e si pu- 
nisca nel cittadino un vizio di intelletto dove punire sol- 
tanto dovrebbesi una volontà malvagia ; e il vizio di in- 
telletto che si punisce abbia per sua causa la colpa e la 
imperizia del legislatore. 

Sotto il punto di vista della buona politica anche 
questo secondo difetto, dove s'incontri in un codice, non 
può non essere ferace di lamentevoli inconvenienti, i quali 
poi tutti finiscono per ricadere a danno del codice sif- 
fattamente vizioso. La perplessità in una disposizione apre 
r adito ad interpretazioni contrarie. I diversi giudici (siano 
dessi Giurati o Giureperiti) intendono in modo contrario 
la parola perplessa dell'articolo, o in modo contrario 
suppliscono alle lacune dell' articolo monco. Di qui lo ef- 
fetto di pronunciati contradittorii , che danno l' osceno 
spettacolo di vedere oggi punito e dimani no lo identico 
fatto. Mostruosi ed innumerevoli esempi di tale sconcio 
li porge ad ogni passo la giurisprudenza penale Francese 
dal 1810 in poi. La stessa Corte di Cassazione, non che 
tutti ì tribunali inferiori , hanno oscillato bruttamente 
intomo alle pratiche applicazioni di parecchi articoli di 
quel codice penale : e tale sconcio è derivato dalla viziosa 



sizione complementaria sarebbe quella che s'ingiungesse alla difesa 
quando crede che la legge locale favorisca l'accusato di dichiarare 
qual' è r articolo del codice locale che secondo lei sarebbe più favo- 
revole all'accusato e di presentare una versione autenticata da periti 
giurati e farne comunicazione tempestiva al Pubblico Ministero per- 
chè possa opporre le sue contestazioni e controprove nell'interesse 
dell'accusa. Altrimenti si rinnuova l'aneddoto del celebre vicario di 
Godsmith, il quale partì dall'Inghilterra e si recò in Olanda per 
farsi colà maestro d'inglese senza avvertire che egli non conosceva 
r olandese. 
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redazione della legge. Sono fatti che si dimostrano ad 
oculos coi monumenti di quella giurisprudenza. Una azione 
si è dichiarata per un corso di anni non colpita dalla 
legge penale ; poi si è corso a dichiararla punibile con 
severissime pene ; poi si è tornati indietro dichiarandola 
colpita da pene più miti; poi si è tornati alle pene 
severe; poscia alla non punibilità. E questo stato di 
fluttuanza persevera tuttavia in quella giurisprudenza 
in tutti quei casi dove non ha portato tardivo rimedio 
una nuova legge. Non diversi effetti ha raccolto V Italia 
dai vizi inqualificabili del nuovo codice di procedura pe- 
nale; livrea di un governo che quantunque moderato 
era pur sempre assoluto , la quale si volle inconsulta- 
mente addossare ad un libero reggimento. Quale è la opi- 
nione che deve avere il popolo di un codice che porge 
occasione a tali brutture ; quale è la reverenza in che 
deve tenerlo ; quale è la opinione che deve formarsi di 
una giustizia la quale oggi severamente condanna e di- 
mani dichiara non punibile lo identico fatto? 

Sia dunque studio dei legislatori italiani di evitare 
questo scoglio nel quale urtarono li imitatori servili della 
legge di Francia. Vaneggia chi spera che simile piaga 
riparisi col cataplasma di un' unica Cassazione. Sia disin- 
ganno a questa lusinga la Francia. Gli uomini variano 
anche nell' unica Corte ; e quando la legge . usò sibillino 
linguaggio, mutano col variare degli uomini le sue inter- 
pretazioni. Nelle materie penali non deve sperarsi che 
la giurisprudenza sia V àncora della legge. Il senno del 
legislatore deve con la propria logica e con la propria 
grammatica preparare V àncora della giurisprudenza. 

3.** Non occorrono lunghe parole a mostrare la radi- 
cale ingiustizia , e le pregiudicevoli conseguenze del terzo 
vizio, quello cioè che consiste nel dare adito ad una in- 
tollerabile disuguaglianza di pene , o ad un eccessivo di- 
sequilibrio nella loro proporzione. 

La prima forma del vizio si incontra dove siasi dato 
troppo largo terreno all' arbitrio ; ed è questa nel legisla- 
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tore una colpa di omissione e di imprevidenza. La se- 
conda forma si incontra dove il legislatore sia stato egli 
stesso nelle misure delle penalità più ossequente alle pas- 
sioni individuali o al fascino fatale della cosi detta oppor- 
tunità, che non ai severi precetti della giustizia distri- 
butiva. 

Ma in ambo le forme sempre quel vizio produce no- 
cevolissimi effetti: il discredito del codice nella pubblica 
opinione: il grido lamentevole delle vittime, al quale 
fanno eco gli onesti chiedendo riforme : il vilipendio dei 
magistrati che a torto o a ragione dividono agli occhi 
altrui la solidarietà con la legge e appariscono corre- 
sponsabili delle sue iniquità. E per ultimo quella demo- 
ralizzazione universale che necessaria consegue in un 
popolo quando ha perduto la fede nella giustizia del suo 
paese. 

Premessi questi cenni passerò ora a guardare se per 
avventura il progetto Vigliani possa presentare in qualche 
luogo sospetto di alcuno di simili vizi. 
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Articolo 72, 



Delitto mancato. 



Nella definizione che dà il Progetto del delitto man- 
cato non posso lodare quella clausula per parte sua^ che 
si intrude colà senza utile alcuno, contro la verità e con 
pericolo della giustizia. 

Tolta quella clausula, non avrei serie obiezioni contro 
la definizione proposta, la quale rimarrebbe cosi — Chiun- 
que ha compiuto .... tutti gli atti necessarii alla esecujsione 
di un reato senea che ne sia seguita la consumazione per cir- 
costanze fortuite e indipendenti dalla sua volontà, è colpevole 
di reato mancato. Certamente questa definizione non ade- 
guerebbe per nitidezza e chiarezza quella (inarrivabile) 
del codice Toscano; ma pure conterrebbe in sostanza i 
concetti identici, e li riprodurrebbe bastantemente agli 
occhi di giudici intelligenti e di mente non guasta da pre- 
venzioni o da erronee scuole. 

Ma lo aggiungere compiuto per sua parte guasta tutto 
lo insieme, e non solo genera confusione, ma propria- 
mente denatura il delitto mancato, e ne fa una figura 
tutta nuova e diversa da quella che ideò Romagnosi e 
che le scuole accettarono. E questo è poco. Peggio si è 
che quel denaturamento conduce in pratica la giustizia 
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penale alle più inìque applicazioni obbligandola a parifi- 
care nella pena casi che sono sostanzialmente dissimili e 
disuguali fra loro cosi nel valore morale, come nel valore 
giuridico, come nel valore politico. 

Anche contro questa clausula malaugurata io già 
scrissi altra volta, e poi scrissi di nuovo; e riscrissi poi; 
senza che mai sorgesse alcuno a confutarmi; ed anzi 
ebbi adesione da molti; e le mie critiche furono dai dot- 
tissimi membri della commissione Pisanelli unanimemente 
accettate. Io credeva che ella fosse omai sepolta neir oblio: 
quando ecco me la veggo ricomparire davanti nell' art. 73 
del Progetto Vigliani ; senza che mai alcuno abbia saputo 
dirmi né prima né poi dove stia il bisogno (anzi neppure 
la utilità) di quella clausula, né quale sia il fine cui serve 
la medesima se non é quello di prestarsi come veicolo a 
conclusioni ingiuste, ora nel senso favorevole alla accusa 
ora nel senso favorevole alla difesa. 

Se quella clausula non deve restare inoperosa e senza 
significato, la sua efficacia non può essere che questa. 
Stabilire una distinzione fra il caso di un delitto che do- 
vesse compiersi da un solo individuo, e il caso di un de- 
litto che dovesse compiersi da più individui. Poi nella 
ipotesi del delitto da eseguirsi per opera di più, persone 
suddistinguere due altri casi subalterni; cioè il caso in 
cui tutti i soci dovessero concorrere a tutti i momenti cri- 
minosi della esecuzione; e il caso in cui per lo speciale 
disegno dell' azione o per la natura di lei le operazioni si 
dovessero dividere; cosicché una serie dei momenti criminosi 
si dovesse compiere da uno dei soci: un^ altra serie da 
un altro; un'altra da un altro; senza che questi dovesse 
partecipare a quella, né quello a questa. In base a siffatta 
distinzione di casi, la controversa clausula porta a sta- 
bilire la seguente regola. Il compimento degli atti necessarii 
alla esecuzione di tutto il reato si richiede a costituire il 
delitto mancato quando l'opera criminosa doveva ese- 
guirsi da un solo, ovvero da più soci ma col concorso di 
tutti. Quando invece il reato doveva compiersi da più soci 
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ma con tale ordine che una serie di momenti dovesse 
eseguirsi da uno^ ed un'altra serie da wn altro^ senza che 
costui dovesse prendere parte a quella, né il primo a 
questa, allora è diversa la regola. Allora per costituire 
reato mancato non più si richiede (secondo la dottrina 
che combatto) che siano compiuti tutti gli atti necessarii 
alla esecuzione di tutto il delitto; ma basta che siano 
compiuti gli atti necessarii alla esecuzione di una frazione 
DEL DELITTO. Per tal guisa in un delitto unico vengono a 
rendersi possibili più e diverse configurazioni di reato 
mancato; e viene a rendersi possibile che dei più soci 
r uno (e precisamente quello che si è arrestato più presto) 
apparisca responsabile di reato mancato; T altro (e pre- 
cisamente quello che si arrestò più tardi e dopo che il 
fatto era stato spinto più oltre nella via criminosa) debba 
dichiararsi responsabile di solo tentativo e anche meno. 
E qui sta precisamente il peccato capitale di quella for- 
mula. 

La disputa pertanto non è di mere parole : ella è di 
sostanza. ^ 

E la divergenza sulla sostanza, ridotta a formula teo- 
rica, si esprime cosi — H reato mancato deve egli co- 
struirsi sul rapporto che intercede fra gli atti eseguiti e 
le condizioni ontologiche del delitto voluto^ oppure costruirsi 
sul rapporto che intercede fra gli atti eseguiti e ciascun 
individuo partecipante al delitto ? Lo che in fin dei conti 
riducesi a dimandare se una frazione di delitto frustrata 
equivalga a tutta V azione delittuosa frustrata. 

Certamente non si nega che vi siano operazioni le 
quali per la distribuzione delle parti mettano in movi- 
mento la mano di più e diverse persone. A dire com- 
piuta una fabbrica non basta che il fabbro murario abbia 
condotto a termine tutti i suoi lavori. Bisogna di più che 
il fabbro falegname abbia messo a luogo tutti i serrami. 
Il fabbro murario può avere dato termine a quanto in- 
combeva a lui. Ma la fabbrica non può dirsi per questo 
subiettivamente compiuta; né essa può raggiungere la 
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sua obbiettività finché il falegname non ha alla sua volta 
esaurito i propri incombenti. Lo stesso può avvenire in 
un delitto. Ciò non si nega. Ma la questione non è se 
ciò possa avvenire, ed anche avvenire frequentemente. 
La questione è se dove ciò avvenga si abbia veramente 
un mancato delitto o se invece si abbia soltanto una mancata 
{o frustrata) f razione di delitto. E la questione è poi se la fru- 
strata frazione di delitto debba imputarsi e punirsi ugual- 
mente come il mancato delitto E qui sta la ingiustizia. Qui 
sta l'ultimo vizio sensibile della formula che io combatto. 

Il delitto mancato risulta dal compimento di quanto 
era necessario alia esemizione di tutto il delitto. A ciò non 
equivale il compimento di quanto era necessario alla 
esecuzione di una frazione del delitto. Asserire questo implica 
il paradosso che la parte sia uguale al tutto.- 

Il delitto nel suo progressivo svolgimento acquista 
di gravità secondochè si avvicina alia' violazione del di- 
ritto aggredito dai delinquenti e protetto dalla legge , e 
che ne costituisce l'ultimo obiettivo determinante la sua 
essenzialità. Ma il compimento di una frazione del delitto, 
sarà sempre per assoluta necessità più lontano dalla vio- 
lazione del diritto che non lo sia il compimento subiet- 
tivo di tutta l'azione criminosa. Dunque non tollera 
equità che se ne parifichi la imputazione e la pena. 

Chi ha esaurito tutti i momenti necessari alla esecu- 
zione del delitto non può utilmente pentirsi : dunque la 
pertinacia del suo malvagio volere ha dato prova di sé 
fino allo estremo punto. Dunque sta bene che a costui 
la imputazione si attribuisca nel suo completo per quanto 
essa è misurata dallo elemento subiettivo cosi intenzionale 
come materiale. Chi ha esaurito soltanto i momenti ne- 
cessarii ad eseguire una frazione di delitto è sempre in 
tempo a pentirsi utilmente. Dunque in costui la perti- 
nacia del malvagio volere non ha dato di sé l' ultima 
prova. Dunque pel lato dello elemento intenzionale costui è 
meno imputabile, ed é iniquità parificarlo al primo. E 
poiché costui poteva utilmente pentirsi ed impedire che 
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si eseguisse la seconda frazione del delitto , tanto se que- 
sta seconda frazione era destinata alla stessa sua mano 
oppure alla mano altrui, cosi questa accidentalità (della 
diversa mano destinata a compiere il delitto) che nulla 
aggiunge allo elemento materiale, nulla aggiunge nep- 
pure allo elemento intenzionale , perchè non gli toglie il 
carattere della revocabilità e della reparaiilità che lo fanno 
meno odioso. 

In una parola , questa frazione mai sarà lo esauri- 
mento di atti che senza il fortuito provvidenziale avreb- 
bero prodotto la consumazione del malefizio. 

I più sani principii della imputabilità mostrano dun- 
que che la adequazione della parte al tutto (sempre in 
sé medesima paradossale) è nel tema presente anche 
ingiusta ; e così viola direttamente uno dei più sacri ca- 
noni fondamentali che debbono religiosamente obbedirsi 
da un Codice penale. 

Procedasi oltre. Tizio cartaio , Sempronio tipografo , 
e Mevio calligrafo , si accordano di fabbricare un foglio 
di banca da lire mille. 

Tizio preparerà la carta filogranata e colorata in 
guisa da imitare il modello legittimo ; e Sempronio su 
quel foglio riprodurrà le impronte che assomiglino alla 
moneta cartacea che si vuole ottenere. Sarà poi cura di 
Mevio di imitare le firme officiali. Il patto malvagio è 
stretto con questo ordine , e si dà mano all' opera. Non 
tarda Tizio a fare la parte sua. Ha compiuto la fabbrica- 
zione del foglio il quale è riuscito di una perfettissima 
somiglianza e in niente difetta; e lo consegna ai com- 
pagni. Tizio dunque non può negarsi che abbia compiuto 
quanto era necessario per sua parte ad eseguire il falso 
nummario. A lui niente più rimane da fare , né più si 
occuperà di quanto rimane ad eseguirsi. Sempronio al- 
lora incomincia la parte sua ; ma mentre sta attorno a 
riprodurre su quel foglio le impronte imitatrici, viene 
sorpreso. Nessuno oserà dire che Sempronio siasi mac- 
chiato di qualche cosa al di là di un semplice tentativo 
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di falso nummario. Non cosi Tizio. Egli indubitatamente 
aveva compiuto quanto era necessario per sua parte alla 
esecuzione del delitto voluto. Alla questione proposta con la 
definizione dell' art. 72 è inevitabile che i Giurati rispon- 
dano quanto a Tizio affermativamente. 

Dunque a Tizio si imputerà un delitto mancato, e si 
irrogherà la pena su questa misura ! 

Si punirà per delitto mancato, quantunque la esecu- 
zione finale del reato dovesse aspettare tuttavia lungo 
periodo di tempo e lunga serie di operazioni ulteriori I 

Si punirà come reo di delitto mancato, quantunque 
avesse dinanzi a sé largo spazio di tempo a pentirsi, e non 
abbia dato prova di perseveranza ostinata nel perverso 
volere. 

Si punirà con la più grave pena del delitto mancato 
Tizio che nella via del delitto rimase pm addietro^ mentre 
è forza applicare la più mite pena del tentativo a Sem- 
pronio che nel delittuoso sentiero corse jpm inna'nsfi e diede 
certissima prova di perseverare più lungamente! Sono cose 
tollerabili coteste? 

Meriterà repressione più severa la fabbricazione di un 
foglio bianco y che in sé stesso non offre imminenza di pe- 
ricolo e genera pochissimo allarme , e repressione più mite 
la impressione delle linee imitanti un valore, condotta 
quasi a termine su quel foglio? 

Eppure la definizione fatale è là. A Tizio dopo com- 
piuta la frazione di delitto consistente nella fabbricazione 
della carta fallace più niente rimaneva a fare per sua parte. 
Ciò che al delitto era necessario per la parte di Tizio ^ era 
tutto eseguito. 

Né qui pavento la osservazione che mi venne fatta 
da qualche benevolo Amico, pienamente concorde meco 
sulla riprovazione della formula per parte sua, ma soltanto 
dubbioso sovra alcuna delle mie esemplificazioni. Tu, qui 
supponi (mi fu detto) una cosa impossibile quando supponi 
che un Tribunale condanni il cartajo fabbricatore del foglio 
come reo di delitto mancato, e condanni lo incisore che 
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tentò riprodurre sul foglio stesso i caratteri e lineamenti 
nummarii come debitore di semplice tentativo. Ma questo 
è impossibile che si verifichi; né mai troverai giudice che 
sanzioni siffatta iniquità. Era un Magistrato dottissimo 
quello che cosi mi scriveva; ed io riconosco in quelle 
parole il nobile slancio di un cuore abituato a conoscere 
ad amare ed a servite la giustizia. 

Ma se quella esclamazione era giusta, non posso però 
accettarla come censura allo esempio da me scelto; o se 
debbo accettarla come censura sarà rimprovero di non 
essermi espresso con bastante chiarezza. 

Contro la formula che biasimo io usava a questo luogo 
l'argonientazione ah àbsurdo. E sa ognuno che l'argomen- 
tazione al) absurdo allora appunto è trionfante e felice 
quando costringe a dover dire, questa conseguenza deri- 
vante da quella tesi è impossibile ad accettarsi. Sarebbesi 
pertanto evaso il mio argomento se si fosse risposto non 
esservi alcun male nel condannare per mancato il cartajo e per 
tentato delitto lo incisore; e trovarsi in ciò tutta la conve- 
nienza giuridica. Dove si fosse potuto rispondere così il mio 
argomento era in terra, e la mia esemplificazione disutile. 

Ma quando invece si è risposto che quella differenziale 
di condanne è cotanto iniqua da non credere possibile 
che un giudice la sanzioni si è per lo contrario ricono- 
sciuta tutta la forza dello argomento mio, e si è renduta 
inevitabile la condanna della formula per parte sua. 

Infatti (io domando) se nella ipotesi da me configurata 
è impossibile che nel foro si condanni per mancato il cartajo 
e per tentato lo incisore; se questo scioglimento della accusa 
è impossibile quantunque stia in fatto che il cartajo esaurì 
quanto era necessario per parte sua, mentre lo incisore non 
fece che una metà di quello che era per parte sua necessario^ 
quale sarà dunque la soluzione del caso che dovrà essere 
accettata dalla giustizia e sanzionata dai giudicanti? Bi- 
sogna pur dirlo anche questo; che si farà! 

Escluso il reparto di condanne differenti fra Tizio e 
Sempronio, diverrà logica necessità di punirli entrambi 
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ugualmente. Ed io ve lo ammetto; tranne eccezionali cir- 
costanze di condizioni personali, io ve lo ammetto. Ma in 
questa parificazione quale sarà il titolo che trsurrà seco 
Taltro titolo? Sarà Sempronio che condurrà seco Tizio ad 
uguale pena; oppure Tizio Sempronio? Sarà in più chiari 
termini responsabile anche Tizio di solo tentativo^ oppure 
anche Sempronio di delitto mancato? Delle due Tuna: di 
qui non si esce. 

Ma qualunque di queste due soluzioni si accetti nessuna 
può persuadere chi voglia far sua la formula controversa 
perchè ciascuna di tali soluzioni o è contraria alla equità 
od alla lettera del Progetto. 

!.• Vorrete forse in quella fattispecie punire anche Tizio 
come reo di semplice tentativo per adeguarlo a Sempronio? 
Se proponete ciò io vi dico due cose. La prima che con 
ciò voi fate una deroga all'Art. 72; la seconda che voi con 
ciò usate a favore di Tizio una benignità arbitraria ed 
irrazionale a dispetto di quello articolo. 

Voi deroghereste all' Art. 72. Perchè vogliasi o no 
r Art. 72 del Progetto comanda che puniscasi con la misura 
del delitto mancato chi esegui tutti gli atti che erano 
necessari per parte sua. E Tizio mai potrà impugnare che 
ei si trovasse in simile condizione ; mai potrà il più sfac- 
ciato Patrono asserire che a Tizio rimanesse per jpar^^tia 
qualche altra cosa a fare. La definizione del delitto mancato 
sanzionato dal Progetto combacia a capello col fatto di 
Tizio. Come potete dunque eliminare quella definizione 
per sostituirvi quella dell'Art. 71, la quale (erronea anche 
essa come mostrerò in seguito) non si adatta al fatto di 
Tizio esaurito fino al suo particolare compimento né torna 
al suo dosso. Tizio incorse ormai nel delitto mancato; il 
fatto successivo altrui come può essergli di lavacro? 

Voi dunque con ciò usate a favore di Tizio e a dispetto 
dell'Art. 72 una benignità arbitraria ed irrazionale. Infetti; 
per qual motivo a Tizio riducete la imputazione da 
quella di delitto mancato a quella di delitto tentato? Uni- 
camente perchè dopo di lui anche Sempronio fece qualche 
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cos' altro nella via del delitto. Questo sarebbe il merito di 
Tizio che porreste a suo calcolo per migliorarne la sorte.... 
Nuova e singolare ragione. 

Ma supponete che due Tizii si trovino nella stessa 
istessissima situazione in quanto al proprio fatto ed alla 
propria persona; e unicamente l'uno di loro non trovò 
poscia un Sempronio che si pigliasse lo incarico di im- 
primere sopra la sua carta le figure nummarie; sicché 
quella carta rimase a lui perpetuamente candida; mentre 
l'altro Tizio trovò il suo Sempronio che ne assunse lo 
incarico e ne cominciò (ma vanamente) la esecuzione. 
Supposto questo conJ&:*onto di casi la vostra soluzione vi 
obbligherà a condannare il primo Tizio inesorabilmente 
per delitto mancato perchè non trovò il Sempronio che lo 
redimesse da quel purgatorio. Sarete poi più miti verso 
il secondo perchè l'altrui sopraggiunto delitto minore pur- 
gherà in parte il precedente colpevole. Ma quando mai 
varrà come diminuente lo essersi spinto più innanzi il 
delitto? 

Questa prima via per adeguare nella pena quei due 
colpevoli dopo avere per l'Art. 72 riconosciuto nel fatto 
di Tizio i caratteri di crimine mancato è dunque as- 
surda. 

2." Piglierete voi la seconda soluzione? Punirete anche 
Sempronio come responsabile di delitto mancato per man- 
tenere questo titolo contro Tizio? Ma anche questo sarebbe 
un violare l'Articolo 72 del Progetto in quanto a Sem- 
pronio ed un postergare i più fondamentali canoni di buona 
giustizia. 

Con questa seconda soluzione violereste l'Art. 72 a 
damio di Sempronio; perchè l'Articolo 72 comanda non 
doversi attribuire il rimprovero di delitto mancato se non 
a colui che abbia esaurito quanto era necessario per parte 
sua a consumare il delitto; ed il povero Sempronio di dò 
che era necessario per sua parte al delitto non ha eseguito 
forse neppure la metà. Direste dunque a danno di Sem- 
pronio che due è uguale a quattro. 
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Né varrebbe replicare che la soluzione dovrebbe cer- 
carsi nella teoria della complicità. Questa risposta sarebbe 
r ultima condanna del sistema del Progetto. 

Infatti è della essenza della complicità di tmificare i ti- 
toli criminosi. Ma se il titolo in questione deve essere uni- 
ficato bisogna bene per giungere alla unificazione proce- 
dere per via di somma completa : bisogna cioè che si 
tengano a calcolo tutti gli elementi di fatto mediante i quali 
i diversi partecipi hanno contribuito all'opera criminosa. 

Finché mi terrete fuori della dottrina della complicità 
vi potrò ammettere che giudichiate i singoli fatti con un 
criterio individuale per dare a ciascun fatto un titolo 
differente: cosicché ad occasione di una rissa dove non fu 
complicità, possiate dire che a carico di Pietro nacque il 
titolo di lesione, ed a carico di Luigi il titolo di omicidio; 
ma quando supponete la complicità è regola fondamentale 
che il titolo debba risultare unico; e che questo unico ti- 
tolo si determini dalla somma, di tutti i singoli fatti dei 
complici; di guisa che in simile determinazione ciò che 
nuoce all'uno nuoce agli altri e ciò che giova agli altri 
giova all'uno. 

Dunque sempre nella ipotesi da me fatta dovendo 
giudicarla secondo la regola della complicità bisogna som- 
mare i fatti di Tizio e di Sempronio e considerarli per 
modum unius. E sa ognuno che in Aritmetica sommare 
significa aggiungere un'ultima cifra alle precedenti e non 
già detrarre dalle precedenti l'ultima cifra. 

Così procedendo cosa vi trovate in mano come ele- 
mento di fatto per definire il titolo di falso nummario o 
tentato o mancato? Vi trovatemi accordo a fare carte false 
susseguito dalla preparazione della carta e da qualche 
tracciamento di linee sulla medesima, e qui interrotto. Vi 
trovate dunque mille miglia lontani dallo avere in mano 
lo esaurimento di tutto quello che era necessario e cosi 
non stringete che un tentativo. 

Torniamo dunque alla precedente conclusione. Se il 
fabbricatore della carta ebbe dietro a se un Sempronio 
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bisognerà sempre punirlo per semplice tentativo tanto se 
Sempronio era suo complice quanto se Sempronio aveva 
proceduto senza accordo con Tizio. Soltanto si avranno 
i termini del mancato secondo il Progetto quando alla fab- 
bricazione della carta non avrà tenuto dietro neppure il 
principio di esecuzione della impressione delle figure su 
quella. Che è quanto dire sorgerà il titolo più grave dove 
il fatto fu più leggiero e 11 titolo più leggiero dove il fatto 
fu più grave. Ciò che è assurdo in radice non può par- 
torire che assurdi. 

Ma da qual principio emana questo nuovo sistema 
che una figura criminosa non si valuti più nel suo insieme 
e nel suo rapporto col diritto aggredito e con la società 
offesa; ma invece si definisca e si misuri sul rapporto 
accidentale della distribuzione di parti combinata fra i 
colpevoli? La distribuzione di parti dovrà bene valutarsi 
nel reparto della imputazione già definita in ordine al 
tutto, affinchè di questo tutto ricada la responsabilità su 
ciascuno dei partecipi in proporzione della respettiva par- 
tecipanza. Ma è prepostero che nel delitto si faccia una 
distribuzione di parti della imputazione prima di avere 
prestabilito e determinato la somma della imputazione 
per giustizia dovuta al tutto nel suo complesso. 

Nel caso da me proposto, che abbiamo dal fatto 
guardato nel suo complesso? 

Abbiamo un foglio da lire mille falso che avrebbe 
imitato il vero (si può congetturare) con mirabile somi- 
glianza; ma è un foglio mezzo fatto e mezzo da fare. 
Dunque è un delitto che non è compiuto nemmeno su- 
biettivamente. 

Dunque la somma criminosa da imputarsi è quella 
di un semplice tentativo. 

Nei limiti dalla legge segnati si distribuisca fra i par- 
tecipi questa somma sulla proporzione della rispettiva 
partecipanza : ma però senza mai eccedere quella somma. 

Si imputi meno a Mevio che partecipò soltanto con 
la volontà : si imputi più a Sempronio che vi partecipò 

Oabbaba. Pensieri sul Prog, di Cod. pen, 3 
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con un' azione incompleta : si imputi più ancora a Tizio 
che vi partecipò con maggiore energia ed efficacia di 
azione. Questa distribuzione sarà giusta. Ma la somma 
di imputazione da distribuirsi su questi criterii deve es- 
sere sempre rilevata dal tutto. E questo tutto non sarà 
mai un delitto mancato quando è un dditto arrestato per via. 

La giustizia penale prima deve giudicare sul fatto 
nel suo insieme, e decidere quanto pesa e quanto vale 
quel fatto, e trovarne il titolo e la giusta pena in astratto. 
Poi dove passare alla contemplazione degli individui per 
indagare il grado rispettivo della loro colpevolezza. È as- 
surdo che si cerchi prima la malvagità dell' uomo che 
ha fatto ; e successivamente si studi la malvagità del 
fatto. 

Pietro e Carlo si accordano di dar morte al comune 
nemico tendendogli aguato, ed esplodendogli contado un 
archibugio. Tu (dice Pietro) procura un buon archibugio. 
Preparalo carico a piombo micidiale. Nascondilo colassù 
in quella siepe presso la quale dovrà far passaggio que- 
sta notte il nemico. Questo io non posso fare perchè 
abito in luogo popoloso dove troppo rischierei se mi fa- 
cessi vedere portatore di un archibugio: tu puoi farlo 
perchè abiti in luogo solitario, e per vie solitarie puoi 
condurti alla siepe. Tu non potresti consumare senza 
pericolo la esplosione perchè nella famiglia presso la quale 
vivi darebbe sospetto una tua uscita notturna. Ma di que- 
sto lasciane a me la cura, che la notte sono libero in 
casa mia. Fai che io trovi V arme al luogo , e dormi 
tranquillo. 

A compiere l'omicidio premeditato sono necessari 
due frammenti di azione: 1." preparare un'arme ben 
carica sul luogo dove essa deve servire a strumento di 
strage : 2.*" impugnare quell'arma, dirigerla contro la per- 
sona ed esploderla. Onde sia compiuto tutto ciò che è neces- 
sario alla esecuzione del deiitto impersonalmente guardato^ 
è impreteribile che entrambo questi frammenti di azione 
abbiano esaurito la loro estrinsecazione. Sicché imperso- 



Digitized by VjOOQ IC 



DELITTO MANCATO 35 

sonalmente guardato il delitto non può dirsi omicidio 
mancato finché l'archibugio non è esploso. 

La cosa però è diversa se non si guarda imperso- 
nalmente il delitto nel suo complesso ; ma suddividen- 
dolo (come porterebbe la formula da me combattuta) 
quasi in due o tre distinti delitti si guarda nel rapporto 
degli individui che dovevano partecipare alla azione. E 
poiché nel caso proposto era necessario per parte di 
Carlo provvedere un fucile , fornirlo di buona carica , e 
prepararlo nella siepe : e niente altro vi eria bisogno di 
lui; cosi è indubitato che quando Carlo ebbe compiuto 
questo frammento di delitto egli compiè quanto era neces- 
sario per parte sua , sebbene fosse tuttavia lontano dallo 
aver compiuto quanto era necessario aìla esecuaione deìV o- 
micidio. 

I Giurati dovranno dunque rispondere , si, Carlo fece 
quanto era necessario per parte sua a procurare la morte 
del suo nemico. 

Ma dunque si punirà come omicidio mancato il col- 
locamento di un facile in una siepe ! ! 

E se Pietro poi nella notte, mentre già munito dì 
fucile stava per esploderlo contro il nemico , fu da questi 
veduto e con un rapido movimento afferrato e disar- 
mato , bisognerà pure obiettare a Pietro il solo tentativo : 
non il delitto mancato, perché non aveva ancora alzata 
la molla , non ancora dato lo scatto , non ancora esploso 
non compiuto (in una parola) quanto era necessario per 
parte sua, E i Giurati non esiteranno a rendersi negativi 
sulla questione delP omicidio mancato a carico di Pietro. 

Come risponderebbe ella al senso morale la sentenza 
che obbedisse a questo duplice verdetto? Severità mag- 
giore verso gli atti che si svolsero sul soggetto passivo 
delV attentato. Severità minore verso gli atti che caddero 
sul soggetto passivo détta consumazione, Pietro punito meno 
come autore détta tentata esplosione^ é punito più severa- 
mente come complice di un un atto preparatorio. Ghiribizzi ! 
Massacro di tutti i principii di giustizia distributiva. 
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Un amante ha divisato di rapire ritrosa donzella 
mentre si reca al passeggio accompagnata dai servì. 
Prezzola una mano di scherani perchè assalgano i servi 
li leghino e li imbavaglino, affinchè non difendano la 
signorina. Egli con altro suo fido ghermirà la donzella 
e la trascinerà nella carrozza preparata allo scopo da un 
auriga compro ancora esso e messo d'accordo. L'auriga 
è al suo posto con i cavalli preparati. Egli ha fatto la 
parte sua. 

Gli scherani hanno legato ed imbavagliato i servi. 
Essi hanno compiuto quanto era necessario per parte loro 
alla esecuzione del ratto. Niente altro ad essi restava 
a fare. 

Ma la giovinetta agile quanto Atalanta , leggiera come 
Cammina , ha preso la fuga ed ha deluso il pesante ama- 
tore ponendosi in salvo. 

Gli sgherri saranno dunque responsabili di ratto 
mancato mentre l'amatore sarà responsabile di ratto 
tentato? se vorrà aggravarsi la mano su lui saremo 
noi costretti al ridicolo espediente di dirgli che noi Mon 
lo puniamo per l'aggredita ed impaurita donzella, ma 
per il prezzolamento degli scherani I ! ! I 

Non è dubbio che quando una mano di malevoli ha 
fatto accordo di trucidare la riputazione di un nemico 
con un carme diffamatorio , sia necessaria (anzi indispen- 
sabile) alla esecuzione del delitto la opera del poeta che 
componga il carme desiderato. E dubbio non è che 
quando il poeta abbia dato compimento al suo carme ma- 
lefico, e ne abbia consegnato lo scritto a coloro ai quali 
spetta metterlo a stampa e poi divulgarne li esemplari 
ottenuti dal torchio, abbia il poeta stesso compiuto quanto 
era necessario per parte sua alla esecuzione del delitto di 
libello famoso. Ei, novello Giovenale può tornarsene a 
capitanare la sua Coorte ; il delitto voluto nulla più aspetta 
né dalla sua mano , né dalla sua mente. 

Ma che perciò ? Siamo ben lungi dal vedere compiuto 
tutto quello che è necessario alla esecuzione del delitto di 
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libello famoso. È compiuta una parte di ciò che era neces- 
sario; non però tutto il necessario: il delitto non è ancora per- 
fetto in tutta la sua soggettività; ma soltanto in una frazione 
della sua soggettività. Sappiamo (e nessuno ormsd lo con- 
trasta) che il delitto di libello famoso non si consuma con lo 
scrivere^ e neppure con lo stampare, ma unicamente col 
divulgare lo scritto o lo stampato. Il soggetto passivo della 
consumazione di questo reato è il pubblico ; il suo ogget- 
tivo è r onore del cittadino che si vuole aggredire : e poi- 
ché questo patrimonio di onore rappresenta un diritto 
che ha la sua esistenza nella opinione del pubblico, cosi 
è manifesto che l'azione criminosa non esordisce la fase 
della sua consumazione finché non viene a colpire colà 
dove esiste la vita del diritto che vuoisi aggredire ; e dove 
é soltanto possibile che il diritto stesso sia vulnerato, 
cioè la opinione del pubblico. Tutto questo è incontro- 
verso. Ad avere pertanto la esecuzione compiuta di quanto 
è necessario al delitto di libello famoso deve alla prima 
fase della composizione del carme tener dietro la seconda 
fase della moltiplicazione degli esemplari , o mediante 
scrittura o mediante stampato : e più specialmente la 
terza fase (nella quale consiste il vero momento consu- 
mativo del delitto) cioè la divulgazione del carme famoso 
ossia la sua comunicazione allo intelletto di terze persone 
almeno in uno dei suoi esemplari. Ma se il delitto man- 
cato voi definite con la formula per parte sua, voi ne 
farete rinfaccio al poeta che compose quel carme, perchè 
a lui niente restava a fare. E mentre tutti i criminalisti 
concordemente insegnarono ed insegnano che V autore 
principale in questo delitto è il divulgatore, e non già lo 
scrittore o il copiatore dello scritto, voi terrete respon- 
sabile di delitto mancato chi non era destinato ad essere 
l'autore principale del delitto, mentre obietterete un 
semplice tentativo al vero autore se fu sorpreso e fermato 
mentre aveva iniziato l' opera consumativa. 

Supponete infatti che il maligno dopo aver prezzo- 
lato il poeta ed averne pagato il lavoro ne abbia intra- 
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presola riproduzione a mezzo di stampa. Esordisce qui una 
seconda fase della esecuzione del delitto : ma non siamo 
ancora alla fase consumatìva. Questa si raggiimgerà al- 
lora soltanto quando siasi dato mano alla divulgazione. Il 
delitto sarà perfetto subiettivamente ed obiettivamente 
quando anche un solo degli esemplari stampati sarà 
pervenuto alla cognizione del pubblico. Ma se questo 
evento sarà mancato, quantunque il pacco degli esem- 
plari fosse già consegnato alla posta o al procaccia o ad 
altro messo; se sarà mancato perchè la inondazione lo 
abbia sommerso , o V incendio distrutto , o la polizia se- 
questrato, avremo allora il delitto subiettivamente perfetto 
ma imperfetto obiettivamente ; avremo i veri termini di 
libello famoso mancato. E se la figura giuridica di questo 
delitto mancato si è compiuta soltanto a questo momento, 
è impossibile che essa lo fosse nei momenti di lunga 
mano precedenti. 

Ma frattanto supponete che nei preordinamenti di 
quella società criminosa il fatto della riproduzione a stampa 
fosse posto ad incarico di Cajo , ed il fatto della divulga- 
zione spettasse poscia a Lucio ; vi trovate di nuovo a 
fronte il pericolo degli assurdi che nascono dalla formula 
per parte sua, la quale mai potrà purgarsi dal vizio radi- 
cale di far trovare un delitto mancato in un atto di 
mera complicità accessoria ed anche preparatoria. Cajo ha 
riprodotto col suo torchio mille esemplari del carme fa- 
moso e li ha consegnati a Lucio. Ecco che l'accusa 
può dire aver Cajo compiuto quanto era necessario per 
parte sua. Niente a lui rimaneva a fare. E intanto Lucio 
è tuttora nella sfera del semplice tentativo ; e se prima 
che abbia recato alla posta quel pacco egli è trattenuto 
e impedito , non può a lui obiettarsi un delitto mancato. 
Non lo si può con la formula genuina della scuola , per- 
chè la sua azione non è ancora subiettivamente perfetta: 
perchè fosse tale bisognava che il pacco si gettasse da 
Lucio nella buca postale , e cosi si mettesse nel possesso 
del pubblico. Non lo si può con la stessa formula degli 
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avversari , perchè Lucio non ha ancora compiuto quanto 
era necessario per parte sua finché gli rimanevano a fare 
cinquanta passi per giungere alla posta, e gli rimaneva 
ad eseguire il getto nella buca postale. 

Il risultamento di questa combinazione, giudicata con 
la formula da me combattuta, è il seguente : 

1.* Si trova il delitto mancato- nella esecuzione dell'atto 
preparatorio: scrittura. 

2."* Si trova il delitto mancato nella perpetrazione di 
atti esecutivi che caddero sul soggetto passivo dell'attentato: 
riproduzione a stampa. 

3.* Non si può trovare delitto mancato nella esecuzione 
degli atti consumativi: divulgazione intrapresa. 

CJosi nella subiettività criminosa il delitto mancato 
starà nello esordio della azione; e sparirà nella prosecuzione. 

Cosi lo attentato diminuirà di gravità quanto più si 
sarà fatto vicino alla consumazione. 

Cosi la pena diverrà tanto meno severa quanto più 
sarà cresciuto e renduto prossimo il pericolo del diritto aggredito 
dai colpevoli e difeso dalla legge penale; e quanto più 
sarà divenuto intenso e diffuso lo allarme. 

Cosi la repressione decrescerà di rigore contro i diversi 
partecipi quanto maggiore prova avrà dato ciascuno di 
loro della sua perseveranza nel malvagio proposito. 

Cosi finalmente si troveranno capovolti tutti i cardini 
della giustizia distributiva nel reparto della imputabilità; 
capovolti sia che questa si misuri col criterio morale, sia 
che si misuri col criterio giuridico, sia che si misuri col 
criterio politico. Verità suprema ed immanchevole. Ciò che 
è fisdso ontologicamente deve riuscire fallace moralmente, 
giuridicamente, e politicamente. Siffatta connessione di 
vizi emana dallo imperativo logico, il quale è imprete- 
ribile. 

Né soltanto questi assurdi colpiscono il senso morale 
quando si fa la ipotesi che le successive frazioni del delitto 
si dovessero compiere da altri complici di colui che esegui 
la prima frazione. La viola^iione dei principii si incontra 
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eziandio quando la seconda frazione del delitto si sarebbe 
dovuta compiere da terzi inconscii o dalla stessa vittima. 

Sejo per uccidere il suo nemico si introduce furtiva- 
mente nella cucina di lui, e mescola potente veleno col 
sale che adopera la fantesca. Verrà poi la fantesca, e senza 
sospetto alcuno, di quel sale fornirà la vivanda. Verrà il 
cameriere e la vivanda recherà innanzi al padrone. Verrà 
il padrone e se ne ciberà; e morrà. E così l'opera suc- 
cessiva della fantesca, del cameriere e dello stesso padrone, 
avrà compiuto quanto era necessario alla esecuzione del 
veneficio. 

Se tutti questi atti dagli agenti inconscii e dalla vittima 
si fossero esauriti, la giustizia ne avrebbe a dovere tenuto 
responsabile Sejo. Costoro non erano che la sua lunga 
mano: costoro non erano che strumenti al delitto da lui 
voluto, e da lui adoperati a questo fine. 

Se dunque Sejo risentirà gli effetti penali di ciò che 
fece la fantesca, il cameriere e la vittima, e risponderà 
di omicidio mancato, quando malgrado la compiuta ese- 
cuzione di tutti quei momenti la morte per un fortuito o 
per un pronto rimedio non consegui; perchè dovrà egli 
rispondere ugualmente di omicidio mancato, anziché di 
semplice tentativo, quando i suoi strumenti niente fecero 
a servigio del delitto, e la fantesca appeha tornata in 
cucina gettò via, per sospetti concepiti, e disperse quel 
sale o lo portò alla giustizia? 

Perchè un atto esecutivo caduto sul soggetto passivo 
dello attentato (e cosi costituente per i più certi principi 
della scienza un conato remoto) si convertirà in un conato 
prossimo (e più che prossimo) quando gli atti successivi 
di tentativo prossimo non sono stati eseguiti? Come è 
giuridicamente possibile che un atto che sarebbe stato 
semplice conato remoto quando tutti i successivi atti di 
esecuzione gli avessero tenuto dietro, diventi ad un tratto 
delitto mancato per la sola ragione che nuli' altro fu fatto? 

Come può ammettersi che colui il quale avrebbe do- 
vuto rendere conto di semplice tentativo quando avesse 
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fatto dieci passi nella via del delitto, si trovi responsabile 
di reato mancato perchè ne ha fatto uno solo? E questo 
è evidente. Ponete che Sejo in luogo di essere un estraneo 
alla famiglia fosse lo stesso cameriere che doveva più 
tardi porgere al padrone la vivanda avvelenata. La fan- 
tesca insospettita gettò via il sale renduto mortifero d lo 
denunciò alla giustizia./L' accusa obietta a Sejo l'omicidio 
mancato. Ma Sejo risponde con serena fronte al Pubblico 
Ministero — sbagliate; io non sono colpevole che di sem- 
plice tentativo. Io non aveva ancor fatto quanto era ne- 
cessano per parte mia ad avvelenare il padrone. Perchè 
ciò avvenisse era necessario per parte mia che al padrone 
porgessi la vivanda mortale: io aveva tempo a pensarci. 
— E il Pubblico Ministero bisogna che phini la fronte 
in faccia alla lettera dell'art. 73. Ciò è indubitato. Ma 
quale è il principio di giustizia pel quale Videntico fatto 
dello identico Sejo debba qualificarsi o delitto mancato o 
semplice tentativo, secondo che Sejo era il cameriere op- 
pure il mozzo di stalla di quella famiglia? 

Il delitto imperfetto che deve ricevere il battesimo 
del suo vero predicato, e così sentirsi definire reato mancato 
o reato tentato, non deve esso offrire in sé stesso i criterii 
ontologici o del delitto mancato o del tentativo, indipen- 
dentemente dalle accidentalità di qualità personali, anziché 
oscillare secondochè quella frazione criminosa si esegui 
da un cameriere o da un mozzo di stalla? 

Cosa avvi di più grave, di più malvagio, di più allar- 
mante, nella differenza delle accidentalità personali? Si 
risponde dagli avversari che chi doveva fare qualche 
cos'altro con la propria mano, poteva, pentirsi e arrestarsi. 
Prestigiosa risposta! Anche quando il secondo frammento 
criminoso doveva eseguirsi da altri rimaneva sempre nella 
balia di chi aveva eseguito la prima frazione di pentirsi 
utilmente ed utilmente arrestare la mano del terzo. La 
irredimibilità e la irreparabilità del fatto, tranne per uno 
straordinario fortuito (che è ciò che più spaventa nel 
delitto mancato) è criterio dunque che manca in entrambe 
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le ipotesi. Questo difetto essenziale è ad entrambe comune; 
tanto cioè alla ipotesi che la seconda frazione criminosa 
dovesse compiersi da chi aveva eseguito la prima, quanto 
né più né meno nell'altra ipotesi, che cioè la seconda 
frazione criminosa dovesse compiersi da terzi o consci od 
inconsci. Anzi questa obiezione mette a nudo tutto lo 
assurdo della dottrina contraria, perché rivela che vuoisi 
trovare un reato mancato in un atto che ha inseparabile 
dietro di sé la utilità del pentimento; in un atto che non 
dà prova della perseverenza del malvagio volere fino allo 
estremo; in un atto che non presenta agli occhi del pubblico 
allarmato la aggressione attuale del diritto minacciato co- 
stituente la essenzialità di quel maleflzio, in un atto che 
non presenta agli occhi del pubblico la imminenza di un 
pericolo corso dalla vittima ed evitato soltanto per un 
intervento provvidenziale: insomma in un atto al quale 
mancano tutti i caratteri che costituiscono la odiosità del 
reato mancato. Ohi perchè non alza dalla sua tomba la 
venerata testa Gian Domenico Romagnosi a sgominare 
queste larve con le quali vuoisi offuscare la bellezza della 
figura giuridica da lui creata? Si: non bisogna dimenticarlo. 
La definizione del delitto mancato non è né può essere 
nella libera balia di noi giuristi contemporanei. Sarebbe 
arroganza nostra il pretenderlo. 

Quando un uomo di potente ingegno, o nelle arti o 
nelle scienze di qualunque natura esse siano, fa una sco- 
perta, e crea una nuova figura, naturalmente egli dà un 
nome a questa figura. E se la universalità dei colleghi di 
quel grande fa riverenza a quella scoperta, accetta quella 
figura, ed accetta insieme il nome che le fu dato; quel 
nome è acquisito irretrattabilmente alla scienza od al- 
l' arte che ne venne arricchita; e più non può tramutarsi 
dal capriccio dei posteri, né usurparsi da una figura 
diversa. 

Un naturalista scuopri un nuovo metallo; gli diede 
il nome di albumina e con questo nome quel prodotto 
si accettò nelle scuole e nel commerciò. Sorgerà un altro 
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naturalista, e farà la scoperta di altro nuovo metallo in- 
feriore. Egli meriterà pur lode, e sarà libero padrone di 
dare al nuovo metallo il nome che meglia crede. Ma non 
potrà pretendere davvero che al nuovo metallo da lui sco- 
perto si dia il nome di albumina; e se si attenterà a met- 
terlo in commercio con questo nome rischierà un saluto 
del Procuratore del Re per titolo di frode. Potrà uno stu- 
dioso amatore inventare una nuova macchina per appic- 
care i delinquenti, senza intervento, o con minore fatica 
del boja. Padrone di dare al suo ritrovato un nome qua- 
lunque, non potrà mai peraltro pretendere che il mede- 
simo chiamisi guillottina. Una macchina che appicca non 
sarà mai una guillottina, per la stessa ragione per la 
quale una capra mai sarà un cane, né un fiore un pesce. 

La figura del delitto mancato, ignota fino al 1791 a 
tutti i criminalisti, si creò da Romagnosi. Egli la imma- 
ginò, la descrisse, e la definì; e la nozione da lui data 
divenne un diritto quesito alla scienza. Un legislatore sarà 
libero a talento suo di creare nuove figure criminose e 
battezzarle a suo beneplacito ; potrà ridurre a più concisi 
termini la nozione Romagnosiana nella forma esteriore; 
ma la figura, i lineamenti, i caratteri, devono essere 
sempre quelli prescritti da Romagnosi. Altrimenti usurpa 
un nome, e conculca la scienza. 

Come riassume il grande pubblicista i caratteri costi- 
tutivi della nuova figura giuridica da lui ideata? Con 
quella formula sentenziosa e concisa, che da tutti accet- 
tata e da cento bocche ripetuta niente lascia a desiderare 
— deve essere un delitto subiettivamente perfetto — solo 
obiettivamente imperfetto per intervento di un fortuito. 

Se il delitto mancato deve essere in ogni sua singola 
specie subiettivamente perfetto ^ nulla deve mancargli di 
quanto sarebbe necessario al suo perfezionamento anche 
obiettivo se questo non venisse per una circostanza for- 
tuita impedito. Deve essere un delitto consumato al quale 
manca soltanto lo evento violatore del diritto. Non distin- 
gue Romagnosi fi:a perfezione subiettiva che al delitto 
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debba essere recata da una mano o da più. Non designa 
il fatto di un uomo o quello di un altro uomo, ma un fatto 
impersonale al quale nulla manchi della subiettività 
CRIMINOSA. Caricare un fucile e nasconderlo in una siepe 
non esaurisce la consumazione subiettiva dell'omicidio: 
né la consumazione subiettiva di un falso la fabbricazione 
di un foglio bianco: né quella di un veneficio il getto del 
veleno in una vivanda. Perchè la respettiva subiettività 
possa dirsi perfetta deve essere porretto il veleno all'uomo; 
esploso il fucile contro l'uomo; riprodotti sulla carta tutti 
i segni del foglio moneta. Bisogna in una parola che nulla 
manchi al fatto di quanto occorre a convertirlo in quel 
delitto nella somma dei suoi momenti ontologici, siano 
dessi eseguibili dall'uno o dall'altro individuo. Bisogna che 
V anione sia perfetta. 

Una lamina d'oro è dessa una falsa moneta subiettiva- 
mente perfetta? Eppure il colpevole che aveva soltanto 
per sua parte l'incarico di tirare alla trafila le lamine ha 
compiuto quanto era necessario per parte sua alla esecuzione 
del falso nummarìo. À lui niente rimane a fare. 

In un tondello d'oro senza nessuna impronta si ha 
forse una falsa moneta subiettivamente perfetta? Eppure 
l'altro colpevole che aveva lo incarico di tagliare quei 
tondelli ha compiuto con ciò quanto era necessario per parte 
sua alla esecuzione del delitto. Le impronte su quel ton- 
dello doveva ritrarvele un terzo colpevole. Poi lo eserga 
sul costolo della moneta doveva incidervelo un quarto 
colpevole. Ai primi due nulla rimaneva a fare. 

Ma che perciò! la perfezione subiettiva deve essere 
impersonale: deve stare nel fatto destinato a costituire 
l'ente giuridico. Non già nelle singole aaioni individuali dei 
singoli esecutori. Il compimento dell' opera particolare di 
ciascuno di costoro darà perfetta la subiettività della azione 
individuale, ma non ha ancora procacciato la perfezione 
subiettiva del delitto^ il quale deve essere la risultante della 
somma collettiva di tutte le diverse azioni che sono ne- 
cessarie a porre in imminente pericolo il diritto aggredito. 
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Ma poi quale è la ragione per la quale tanto tenace- 
mente si afferra con i denti la formula per parie sua, e 
si ha tanta ostinazione a non volerla cancellare, ed a ri- 
produrla dopo che fu cancellata! Le ragioni per le quali 
io la riprovo, le ho dette e ripetute più volte. Mai però 
sono arrivato a comprendere, mai mi sono state spiegate 
le ragioni per le quali si insiste a volerla. Che si spera 
ottenere col mantenerla? Quali pericoli si temono dal sop- 
primerla? Io mi sono stancato la mente ad indovinare 
queste speranze e questi timori, e sono rimasto all'oscuro. 
Io non veggo altro effetto sperabile per l'accusa, tranne 
quello di ottenere che di tre partecipanti al tentativo cri- 
minoso si condanni per delitto mancato quello che ha 
fatto meno, mentre gli altri due non possono condannarsi 
altro che per tentativo perchè hanno fatto più. Ma questa 
è una iniquità che non avrà mai plauso da un tribunale 
di Magistrati; e non può fornire ima buona ragione. 

Io vorrei che si facesse' un caso nel quale l'omettere 
la formula per parte sua conducesse alla impunità di un 
colpevole. Ma questo caso, non che vederlo in pratica, mai 
si configurò da alcuno neppure come ipotesi. 

Invece io ho trovato in pratica molto giovevole agli 
accusati la formula per parte sua, che ai Giurati sì è fatta 
capire benissimo tutte le volte che hanno dovuto decidere 
se il titolo di omicidio mancato dovesse o no applicarsi a 
chi armato di un fucile a due canne ne aveva esplosa una 
contro il nemico mettendolo a grave rischio di vita senza 
poterne ottenere la morte. Costoro hanno sempre opposto 
ai Giurati che se può dirsi che esplodere un fucile a breve 
distanza, e carico a grosso piombo, esaurisca nella gene- 
ralità dei casi quanto è necessario alla esecuzione dell'omi- 
cidio; non è peraltro così quando l'accusato aveva un fu- 
cile a due canne carico. Per chi ha l' archibugio ad una 
canna sola tutto il necessario per parte sua è compiuto con 
lo esplodere una canna. Ma per chi impugna un fucile a 
due canne il necessario per parte sua non è compiuto se 
non esplode ambedue le canne. Gli rimane qualche cosa 
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a fare che non ha fatto. Dunque non è responsabile di 
omicidio mancato. E potrei citare i verdetti in questo senso. 

Ecco quale è T uso pratico che io ho potuto osservare 
della foi*mula per parte sua. Gli assassini la imparino, sì 
armino di un revolver a sei colpi. Sieno cauti di esplo- 
derne soli cinque, e serbino il sesto; perchè se non ot- 
tengono il fine della strage, quella canna non esplosa li 
mette al coperto perpetuamente dalla galera avita, allaquale 
secondo il Progetto li condurrebbe l'omicidio mancato. 

Ecco i vantaggi della clausula controversa. O niente 
conclude: o può essere madre di una ingiustizia a danno 
del condeliquente che ha fatto meno; o di una ingiustizia 
a benefizio di uno fcellerato che ha fatto più. 
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Articolo 71. 



TentatlTo. 



Anche la definizione che del tentativo punibile pre- 
senta Tart 71 del Progetto sarebbe accettabile, se non 
fosse guastata e radicalmente falsata la nozione del conato 
per un inciso che anche in questa definizione si è voluto 
intrudere senza ragione sufficiente, e con evidente adul- 
terazione* delP ente giuridico che doveva rappresentare. 

Ecco la definizione dell'art. 71 -— Cliiunque ha manifestato 
la intenzione, di commettere un reato con atti di esecuzione i 
quali furono interrotti e non giunsero a consumarlo per cir- 
costanze fortuite e indipendenti dalla sua volontà è colpevole di 
reato tentato. 

Quale è lo scopo di quello inciso furono interrotti? 

Donde è scaturita cotesta superfetazione che le scuole 
omettono e che tanti legislatori tralasciarono senza danno 
e senza pericolo? Perchè dopo essere stato quello inciso 
proposto alla Commissione Pisanelli, ed essere stato dopo 
larga discussione unanimemente rejetto, toma oggi a ri- 
comparire quasi furtivamente nel nuovo Progetto? 

Donde la necessità di intrudervelo? 

Quali siano gli effetti che inevitabilmente conseguono 
alla sua intrusione noi lo vedremo fra poco. 
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Ma intanto rimettiamoci sott' occhio la definizione 
dell'art. 71 quale noi la vorremmo, e cioè senza quella 
inqualificabile intrusione. Ecco come essa resterebbe — 
ivi — Chiunque ha manifestato la intenzione di commettere un 
reato con atti di esecuzione i quali non giunsero a consumarlo 
per circostanze fortuite ed indipendenti dalla sua volontà, è 
colpevole di reato tentato. 

Si ponderi maturamente questa definizione, e ci si 
dica di grazia cosa le manca. 

Non viaggiamo per le nuvole e per le astrattezze. 
Concretiamo le nostre idee confrontando una figura di 
fatto (qualunque si voglia immaginare) con la definizione 
cosi rimasta: e poi ci si mostri — 1.' Che questa ipotesi 
immaginata ad esempio sarebbe una figura di vero ten- 
tativo punibile — 2.** Che questa figura sfuggirebbe dalla 
definizione mutilata come io la vorrei — 3.** Che per ri- 
condurre quella figura di vero tentativo sotto la nozione 
del tentativo è necessario riportare nella definizione la 
formula furono interrotti. Ci si dimostri ciò, e noi poseremo 
le armi. Ma per quanto io abbia incontrato parecchi i 
quali sono innamorati di quella idea di interruzione mate- 
riale^ quasi fosse in lei la vita e l'anima del tentativo, 
ed ahbia ripetutamente diretto loro simile interpellanza, 
mai mi avvenne trovarne uno che mi dasse una congrua 
risposta di forma pratica, dicendomi — questo è il caso 
nel quale la omessa circostanza della interruzione produce 
la impunità del colpevole; o procura a lui una punizione 
inferiore al merito: questo è l'altro caso nel quale produce 
una penalità eccessiva a danno di minori delinquenti. 

Chiunque assuma l'arduo compito di dare una defi- 
nizione di qualsiasi cosa viaggia sempre in mezzo a due 
estremi ; a due pericoli che si direbbe formarne la Scilla 
e Cariddi. Il pericolo di includere meno del definito; e 
quello di includere più del definito. 

Più specialmente nel tentativo i due accennati pericoli 
si estrinsecano così: — 1** rischio che un aito preparatorio 
(il quale per universale consenso dei giuristi non è ten- 
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tativo punibUe) passi per tentativo — 2** che un delitto con- 
sumato rimanga punibile come tentativo semplice. Urtando 
nel primo scoglio si cade nella iniquità di punire un atto 
giuridicamente innocente. Urtando nel secondo si disarma 
la tutela giuridica di una frazione della sua forza; e si viola 
la giustizia distributiva sottoponendo reati difformi (e con 
difformità che porta disuguaglianza di colpabilità) a pene 
pariformi ed egucdi. 

Ora come è che nella controversa definizione si evita 
il primo pericolo? Certamente il fattore di questo servi- 
zio non può mai trovarsi nella idea di interninone, perchè 
tanto possono essere interrotti gli atti preparatorii quanto 
gli altri. H fattore unico di luce su questo punto è la pa- 
rola atti esecutivi^ o atti di esecuzione. Ormai riconosciuta 
è la dififerenza essenziale che separa la preparazione del 
delitto dalla esecuzione di un delitto: e quando si è detto 
che al tentativo occorrono atti di esecuzione si è detto 
quanto basta per escludere dal definito gli atti prepa- 
ratorii. E chi non intenda in che sta la esecuzione del de- 
litto non pongasi a scranna a giudicare i tentativi. 

Dunque per questo primo lato lo inciso controverso 
non reca alcun benefizio , a niente nuoce lo eliminarlo. 

Esaminiamo il pericolo dall'altro lato. 

Quando nella proposta definizione rimane la clausula 
non giunsero a consumarlo si può essere tranquilli che un 
delitto tentato mai si battezzerà dai Giurati delitto consu- 
mato. 

La definizione del tentativo come definizione generica 
del tentativo è dunque completa senza bisogno della 
clausula fu interrotto. 

Ma la causa che conduce i miei oppositori ad insi- 
nuare il concetto di interruzione nella definizione del ten- 
tativo, e farne erroneamente un criterio essenziale ed as- 
soluto del medesimo , tutta nasce da uno sbaglio di metodo. 

Essi credono che la definizione del conato debba pre- 
sentare i limiti che separano (nel rapporto del termine 
ad guem) il tentativo semplice dal delitto mancato ; mentre 

Carbara. PensUri ani Prog. di Cod. pen. 4 
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invece la definizione del conato deve avere nel suo ventre 
anche il delitto mancato , perchè questo è una forma di 
conato punibile ; e deve segnare come suo limite ad quem 
il delitto consumato. 

La specialissasione poi della forma di conato che tra- 
passa in delitto mancato, deve cercarsi nella definizione 
del delitto mancato. 

È un vizio di metodo cercare nella definizione del 
genere il criterio distintivo di una specie che appartiene al 
genere stesso, ma che per ragioni sue proprie ha bisogno 
di essere distaccata dal genere. 

Questo criterio distintivo della specie si deve cercare 
nella definizione della specie. Ciò io sostengo in punto di 
metodo. 

Cosi nella definizione del conato deve essere tutto 
ciò che delimita il conato punibile dagli atti preparatorii 
come da termine a quo; e dai delitti consumati come da 
termine ad quem. 

Poi nella definizione del delitto mancato deve tro- 
varsi indicato il criterio che lo mantiene distinto dai de- 
litti consumati e il criterio che lo stacca dai semplici 
tentativi. 

I nostri oppositori sono incorsi in quel primo vizio 
di metodo. E poi non sapendo come esprimere i caratteri 
esclusivi della specie nella definizione del genere, hanno 
ricorso al concetto della interruzione^ il quale è fallace; e 
così un primo equivoco ne ha generato un secondo. 

Sostengo innanzi tutto che quando in tema di figure 
criminose si vuole distaccare da un genere una specie per- 
chè si considera come più grave e meritevole di mag- 
giore repressione, il criterio specializzante non può né 
deve collocarsi nella definizione del genere, ma deve de- 
scriversi nella definizione della specie staccata da quello. 
Questo precetto è osservato costantemente nella materia 
dei delitti speciali. Dal genere degli omicidii si volle stac- 
care nelle scuole il latrocinio (a modo di esempio) ed il 
veneficio. Ebbene? Non si disse già che l'omicidio era la 
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uccisione di un uomo commessa senza fine di furto e senza 
mezzo di veleno. Nessuno sognò questo metodo strano ; si 
defini l'omicidio; e poi se ne specializzò la figura del 
veneficio indicando il criterio del mezzo ; la figura del la- 
trocinio indicando il criterio del fine e simili. Non si disse 
che l 'omicidio sia T uccisione di un uomo che non era 
nostro padre: si aspettò invece a dire che dal genere 
degli omicidii si staccava la specie denominata parricidio 
per queUa particolarità di rapporto personale. Da capo a 
fondo in tutta la tela delle definizioni dei reati apparte- 
nenti ad una stessa famiglia, ma individualmente di- 
stinti per qualche aggravante, si è sempre osservato 
questo metodo per non cadere o nel ridicolo od in equi- 
voci, come era inevitabile, facendo altrimenti. 

Perchè non si deve osservare lo stesso metodo nel de- 
finire il conato in genere, e nello specializzare poscia la forma 
particolare di tentativo che trapassa in delitto mancato? 
Può forse seriamente negarsi che il delitto mancato 
sia una specie la quale appartiene alla famiglia dei tenta- 
tivi? Questo io non credo si possa osare da alcuno. 

Definiamo dunque la famiglia, come farebbe un bo- 
tanico di una famiglia di piante, e aspettiamo al momento 
nel quale contempleremo gli individui di questa famiglia 
che presentano qualche singolarità eccezionale, a descri- 
verli sul criterio di questa eccezionalità. 

Quando si vuol definire il conato punibile^ si vuol 
delimitare dagli atti civilmente innocenti; e questo ho 
già detto si ottiene con richiedere atti di esecuzione : ma 
in oltre si vuol delimitare dal delitto consumato: e questo 
si ottiene in modo nitido e chiaro, dicendo che gli atti 
di esecuzione non devono avere consumato il delitto: lo che 
se forse non basta agli effetti scientifici ^ è però bastante 
agli effetti pratici. Nulla dunque manca alla definizione 
che qui si arresta, fino che si cerca di conoscere la famiglia 
dei tentativi; perchè ne abbiamo quanto basta a distin- 
guere il tentativo dall'atto innocente per un lato, e dal 
delitto consumato per V altro lato. 



L 
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Ma vuoisi àncora dal progetto (cosa che non tutti i 
codici fanno) specializzare nella serie dei conati possibili 
(remoto, prossimo, e più che prossimo) una figura più 
odiosa di tentativo, e più gravemente punirla, e darle un 
nome specifilef Ebbene: aspettiamo a dettare il criterio 
specializzante quando saremo a descrivere la specie. 

Allora se vorremo (con evidente errore scientifico) 
confondere la moderna figura del delitto mancato con la 
forma che gli antichi chiamarono conato pretergresso, di- 
remo che questa specie sorge quando lo agente ha fatto 
tutto quello che voleva fare. Ma se invece vorremo serbare 
il supremo rigore della legge al vero delitto mancato della 
moderna scuola, diremo che questa specie sorge quando 
lo agente ha fatto tutto quello che era necessario a raggiun- 
gere il fine. 

Questo è l'unico metodo ragionevole. Qual bisogno 
vi è egli di indicare con formula negativa nella definizione 
del genere il contrapposto di ciò che con formula positiva 
dovremo indicare nella definizione della specie? Si ri- 
sponda. 

A che giova questo raddoppiamento di definÌ2;ione e 
contro definizione? 

Serve a introdurre una contradizione nella legge; per- 
chè troppo è facile che fra la definizione negativa e la 
controdefinizione positiva^ si insinui una qualche diffe- 
renziale. 

Gran parte degli equivoci ai quali si soggiace nello 
svolgimento delle diverse dottrine derivano dallo oblìo dei 
precetti ontologici; i quali non si possono impunemente 
violare, perchè sono in modo assoluto incarnati nella 
natura degli enti che si studiano. Perchè la scienza mo- 
derna ha trovato una forma speciale di ingiuria nella dif- 
famazione, sembrerà essa non più buona la classica de- 
finizione della ingiuria dictum vel factum in alterius con- 
temptum prolatum? No, questa definizione è perpetuamente 
immutabile, e rimarrà signora della dottrina, e basterà 
a riconoscere il delitto di ingiuria semplice in tutti quei 
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fatti che aggrediscono l'onore altrui, salvo a ravvisare le 
specialità create dalla scienza o dalla legge perchè accom- 
pagnate da criterii più odiosi, dove tali criterii concorrano. 
E la descrizione di tali criterii (la presenza di più per- 
sone) dovrà apporsi alla definizione della diffamazione 
così specializzata; e sarà ridicolo gettar via la definizione 
classica o aggiungervi dumniodo coram unicum personam 
prolatum. È un abbaglio fare altrimenti, se si fa per cre- 
dulità di bisogno; è una vanità, se si fa per vaghezza di 
dir cose nuove, quasiché si debba desiderare la novità 
nelle definizioni; le quali espresse una volta in modo com- 
pleto ed esatto non possono alterarsi senza cadere in peg- 
gio, perchè quando gli enti una volta definiti rimangono 
inalterati forza è che inalterate rimangano anche le loro 
definizioni. E se si tenta modificarle si risica di alterare la 
sostanza della cosa definita. 

Ciò è nato appunto nel caso presente: ed eccoci all'er- 
rore di sostanza dell'art. 71. 

Qui la questione si riduce a vedere se tutti gli atti 
esecutivi non interrotti costituiscano delitto mancato. 

Allora il criterio di delimitazione fra il tentativo e il 
delitto mancato sarebbe ridotto alla più semplice formula 
della interruzione. Si definirebbe quel confine non più con 
un criterio ontologico, ma con un criterio meramente 
individuaU. Si direbbe: se il colpevole fece tutto quello che 
voleva fare e non fu interrotto, ma però non ottenne lo 
effetto, sorge il delitto mancato: perchè rimanga nel 
tentativo bisogna che sia stato interrotto, e non abbia po- 
tuto fare tutto quello che egli aveva designato. 

Ma, perchè questa possa pigliarsi come la esatta linea 
di delimitazione fra tentativo punibile e delitto mancato^ bi- 
sogna che ambedue quelle formule consequenziali siano 
costantemente vere. E questo non è. 

È vera la prima; ma è fallace la seconda. 

È vero che quando lo agente fu interrotto nel corso 
degli atti esecutivi mai possa obiettarsi a lui un delitto 
mancato. 
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Ma non è vero , anzi è falsissimo , che quando lo agente 
mn fu interrotto nella esecuzione da lui disegnata sia sempre 
responsabile di delitto mancato. ' 

La falsità di questa seconda proposizione io la dimostro 
con la dottrina universale: la dimostro con lo stesso testo 
dd Progetto: la dimostro con gli esempi. 

a) La dottrina universale, da Romagnosi in poi, ha 
costantemente e senza contradizione insegnato che onde 
il tentativo trapassi in delitto mancato non basta che lo 
agente abbia compiuto tutto quello che egli voleva fare. 
No, ciò non basta se al tempo stesso in quello che egli 
voleva FARE, e cho fece, non era vi la condizione ontologica 



^ A tatto rigore di termini in certi casi speciali può non esser vero 
neppur questo: ed aversi un vero delitto mancato anche quando lo agente 
disegnava di fare qualche altra cosa da lui erroneamente creduta bi- 
sognevole ma no fu impedito» se con ciò che aveva fatto esauriva quanto 
era necessario a raggiungere la oggettività giuridica del delitto in que- 
stione, per esempio , a dare la morte. Il nemico ha gettato la vittima 
in Arno. Inabile al nuoto è cosa certa che queir infelice sarebbe in pochi 
minuti perito: ma accorsero marinai e lo salvarono. Non ò questo un 
delitto mancato? Non se ne può dubitare, se si giudica col criterio 
ontologico. Ma se si giudica col criterio individuale, il colpevole mostrerìk 
che si era munito di una lunga forca per comprimere e tenere a fondo 
il corpo della vittima quando si fosse aggallato. Questo compimento 
della mia azione io noi potei fare perchè la gente fortuitamente accorsa 
mi obbligò alla fuga. Dunque fui interrotto nel compimento déUa 
esecuzione del mio disegno, che era di gettare il nemico neir acqua, e 
tenerlo a fondo con questa forca perchè affogasse. Per Tart. 71 costui 
non è reo che di tentativo: per Tart. 72 T accusa sostiene che era 
compiuto il necessario ad annegare un uomo; e sfido negarlo. Tutti gli 
equivoci risalgono ad un errore cardinale, cercare il delitto e le sue 
fasi nella fantasia del colpevole anziché nella verità ontologica, ossia 
nella reale natura delle cose. Il colpevole può supporre di avere com- 
piuto un delitto mancato e non avere compiuto che un tentativo , e 
può altra volta credere di aver compiuto un solo tentativo ed aver 
compiuto un delitto mancato. E sempre il suo fatto deve giudicarsi 
secondo la realtà vera del fatto finché trattasi di determinare la nozione 
giuridica del fatto. Le errate credenze del colpevole possono, nei con- 
grui casi, fornirgli una scusa nel calcolo della sua imputazione: mai 
denaturare il fatto , il quale resta sempre quello che è. 
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della suFFioiENZA a raggiungere il fine ; ossia della idoneità 
completa dei mezzi fino all'ultimo momento della con- 
sumazione subiettiva. 

Chi intraprese la strage di un nemico con atti che 
per natura loro erano in qualche loro momento insufficienti 
a recare morte, abbia egli pure condotto a termine tutti 
gli atti da lui divisati, mai potrà dirsi responsabile di de- 
litto mancato. 

E la ragione di ciò è intuitiva. 

Il delitto mancato deve essere il risultamento di due 
elementi distinti, ciascuno di essi esistente di per sé, e 
ciascuno di loro distintamente provato indipendentemente 
dall' altro. Lo elemento intenzionale, e lo elemento materiale. 

Lo elemento intenzionale emerge dalla truce volontà 
di uccidere, perseverantemente mantenuta fino all'ultimo 
istante della consumazione subiettiva; cioè fino al mo- 
mento nel quale il reo credette con l'atto finale di aver 
dato attuale ed inevitabile morte al nemico. Quando è 
provata tale perseveranza della malvagia volontà può 
dirsi completamente assodato lo elemento intenzionale (o 
morale) del delitto mancato. Nulla resta a desiderare 
all'accusa per questo lato. Ma che perciò? Può essa l'ac- 
cusa dirsi abbastanza fondata a chiedere contro colui senza 
più la condanna per omicidio mancato? No, e poi no. Se 
così fosse dovrebbe dannarsi colui che fece inghiottire al 
nemico una mezz'oncia di nitro perchè credette che il 
nitro avesse potenza micidiale; e col fine di recare morte 
si procurò quel nitro dal farmacista; e col fine di recare 
morte lo mischiò nella vivanda; e col fine di recare morte 
procurò che la vivanda supposta micidiale s'ingerisse nel 
corpo della vittima designata. Il proposito di uccidere fu 
cosi esplicito che nulla più, fu deliberato, fu mantenuto 
con fermezza satanica fino air ultimo atto della divisata 
esecuzione. Ma pure tanta incontrastabilità dello elemento 
intenzionale non basta a sostenere un' accusa di omicidio 
mancato, perchè il delitto civile non si costruisce con la 
sola intenzione perversa, se a questa non si accoppia una 
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esteriorità che sia stata o causativa di danno o fonte di im« 
minante pericolo. 

Ài delitto mancato occorre dunque il concorso anche 
dello elemento materiale: atti esteriori che abbiano potenza 
di recare morte, se trattasi di omicidio: atti esteriori che 
abbiano potenza di incendiare, se trattasi di incendio man- 
cato; e così del resto. E come lo elemento intenaionale 
deve incessantemente avere accompagnato il colpevole in 
tatto il corso della sua azione fino allo istante nel quale 
si esaurisce il delitto frustrato; cosi lo elemento materiale, 
con tutte le sue condizioni, deve avere incessantemente 
accompagnato tutti gli atti esteriori esecutivi fino all'istante 
nel quale si vorrebbe essersi completata la figura dell'omi- 
cidio frustrato. Che è quanto dire, bisogna che per tutta 
la serie degli atti esecutivi fino air ultimo istante (ed an- 
•che nell' ultimo) abbia perseverato negli atti medesimi la 
potenza di recare morte. Altrimenti se tale potenza fu in 
un gran numero di atti ma in uno no, rimane il tentativo 
punibile ma svanisce il delitto frustrato. 

La imputazione del delitto mancato, radicandosi sul 
pericolo che sovrastò al diritto aggredito fino all'ultimo mo- 
mento, è di logica assoluta necessità che anche P ultimo 
momento di esecuzione sia stato accompagnato da peri- 
colo attude ed imminente; evitato soltanto per im fortuito 
provvidenziale. 

Se dimque nella serie degli atti esecutivi (elemento 
materiale del supposto omicidio mancato) T ultimo mo- 
mento, nel quale Tatto si poneva in essere con inten- 
sione di consumare la uccisione , era insufficiente ad uccidere, 
tanto basta perchè quest'atto fosse mancante dà pericolo; 
tanto basta perchè Tatto stesso manchi delle condizioni 
che gli danno ragione di esser preso in calcolo nella 
somma dei momenti esecutivi del delitto mancato ; tanto 
basta perchè da quella somma debba essere sottratto il 
momento o T atto che fu insufficiente e scevro da pericolo : 
e T atto stesso (consumazione impotente) debba conside- 
rarsi come non avvenuto. 
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La regola che gli atti insufficenti a raggiungere il 
fine equivalgono ad atti non eseguiti, è regola positiva 
ed incontrovertibile , purché rettamente si intenda. Ma 
si cade in errore cosi quando quella regola assolutamente 
si nega, come quando in senso assoluto si spende. Bi- 
sogna distinguere. 

Al fine di costruire la prova dello elemento intenaich 
naie anche gli atti insufficienti , e ancora gli atti assoluta- 
mente inidonei , hanno pure un valore ed un* efficacia 
giuridica. Anche questi mettono in chiaro la perseveranza 
della malvagia intenzione. Senza dubbio chi tentò esplo- 
dere contro il nemico un archibugio scarico credendolo 
carico , dà sicuro segnale che egli ebbe volontà o di fe- 
rirlo o di ucciderlo. Ài giudice che istituisce la indagine 
sulla verificazione dello elemento intenzionale possono 
recare luce anche i fatti che siano i più innocui estrinse- 
camente. 

Ma al fine di costruire la somma degli elementi ma- 
teriàli, ì quali sono indispensabili a giudicare se si abbia 
un delitto mancato od un solo tentativo, gli atti insufficienti 
equivalgono assolutamente agli atti non eseguiti] perchè 
nella somma delle materialità fornite di valore giuridico 
non possono entrare atti i quali non ebbero in loro at- 
titudine a produrre la completa violazione del diritto. E 
sarebbe ingiustizia il sommarveli. 

È assurdo ravvisare una materialità fornita di va- 
lore GIURIDICO in un atto che è impotente a violare il 
DIRITTO. È un vero assurdo. 

Dunque chi esegui fino all'ultimo il disegno da lui 
progettato, ma lo esegui con atti insufficienii , offre alla 
giustizia quanto basta allo elemento intenzionale del de- 
litto frustrato ; ma è ben lontano dall' offrire quanto si 
richiede allo elemento materiale del medesimo. Il delitto 
mancato che a lui si obietta, è zoppo; e non resta puni- 
bile che un tentativo. 

Dunque anche colui che non fu infórro«o;ì^!la esecu- 
zione del micidiale progetto , quando mostri che si era 
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dato ad eseguirlo con mezzi insufficienii (erroneamente 
da lai supposti sufficienti) rimarrà pur sempre, quan- 
tunque abbia corso T intera linea del suo progetto, re- 
sponsabile di semplice tentativo, per la perentoria ragione 
che tutto il necessario non fece. 

Dunque vi possono essere centinaia di casi di delitti 
rimasti tentativi, quantunque non siano state interrottele 
azioni; e la condizione della interrujsfione intrusa nella no- 
zione del tentativo è fallace. 

b) Dimostro in secondo luogo la mia tesi con lo stesso 
testo del Progetto ponendo a confronto l'art. 71 con l'ar- 
ticolo 73. Lasciando a parte la clausula per parte sua 
(contro la quale ho rotto ormai la mia lancia) la defini- 
zione che dà il Progetto del delitto mancato è nel suo 
concetto cardinale esattissima ed incriticabile: poiché lo 
elemento materiale del medesimo fa consistere nel com- 
pimento di tuttociò che era necessario a raggiungere il fine 
delittuoso. Ottimamente. Ma se pel delitto mancato si è 
accettata nei suddetti termini la più vera formula e la 
più esatta, come è egli avvenuto che nell'art. 71 siasi la- 
sciata introdurre la formula furono interrotti^ senza accor- 
gersi che in tal guisa si violava la legge suprema dei 
correlativi, e che quella istruzione generava una diame- 
trale contradizione con la nozione accettata pel delitto 
mancato? Eppure la contradizione è palpabile. 

E il vizio logico sta in questo che implicitamente 
nelle due definizioni si vengono ad equiparare due con- 
cetti che sono fra loro sostanzialmente difformi. Si equi- 
para cioè il concetto che lo agente abbia compiuto tutto 
quello che intendeva di fare, e il concetto che lo agente abbia 
compiuto tutto quello che era necessario a raggiungere il fine. 
E mentre nello articolo 71 si determina implicitamente il 
criterio del delitto ipancato nella prima formula, si viene 
neir art. 72 a determinare il criterio della identica figura 
con la seconda formula; senza accorgersi che si cade in 
una contradizione. Ciò starebbe bene se le due formule 
fossero identiche : ma identiche non sono ; e fra le due 
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formule vi sta un terzo termitie. E in questo terzo termine 
sta il germe inevitabile dello errore. 

Non in uno ma in cento casi un colpevole per er- 
rore di calcolo ha deliberato di raggiungere un fine cri- 
minoso con la esecuzione di una serie di atti , i quali on- 
tologicamente non esauriscono ciò che è per la natura 
delle cose necessario onde il fine venga effettivamente rag- 
giunto. 

In tutti questi casi è evidente che quando il colpe- 
vole abbia compiuto tutto ciò che intendeva di fare non ha 
compiuto ciò che era necessario a consumare il delitti). Ed 
allora accettato il criterio della interruzione, questi casi 
non possono più punirsi come tentativo , perchè lo agente 
non fu interrotto; mentre al tempo stesso non possono 
punirsi come delitto mancato perchè lo agente non aveva 
fatto tutto quello che era necessario ; appunto perchè nei suoi 
errati calcoli egli mai aveva divisato di fare quel di più 
che sarebbe stato necessario. E cosi gli articoli 71 e 72 
combinati insieme conducono a dovere lasciare impuniti 
sessanta casi di tentativo su cento, perchè non sono né 
tentativi né delitti mancati a cagione dello errore di aver 
voluto fare del tentativo non un genere, ma una specie 
distinta dal delitto mancato. 

Questa è una necessità logica del vizioso sistema. 
Definite il genere come genere , e la specie come specie ; e 
mai correrete pericolo che un caso si sottragga alla specie 
senza rimanere compreso nel genere. Definite al contrario 
il genere come specie, e create uno antagonismo fra quello 
e la specie che ne avete distaccato ; e vi troverete facilmente 
in faccia ima terza specie la quale non apparterrà più né 
all' una né all' altra : e dalla classe degli enti che vole- 
vate tutti descrivere vedrete sfuggire inattesamente una 
qualche figura la quale vi è scivolata di mano per ef- 
fetto della inconsulta specializzazione del genere. 

La cosa | evidente. Tutte le fanciulle incinte che de- 
terminate a procurarsi lo aborto sorbiscono piccola quan- 
tità di una pozione dotata della trista virtù abortiva, 
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hanno fatto tutto quello che volevano fare al fine di abor- 
tire, ma senza ottenere il più remoto segno di aborto : e 
poiché non sono state interrotte nella esecuzione del loro 
disegno più non può in faccia all' art. 71 a carico loro 
parlarsi di aborto tentato. Ma chiamate cento periti me- 
dici (per quanto fiscali) e tutti vi diranno che quella 
piccolissima dose di pozione abortiva sorbita da quella 
ragazza era impossibile cagionasse mai V aborto desiderato. 
Chiamate cento giudici (o Magistrati o popolari) e tutti 
vi diranno che quella ragazza non è rea di aborto mancato 
perobè non ha compiuto tutto quello che era necessario ad 
ottenere il proprio aborto. A compiere quanto era neces- 
sario a tal fine (ce lo assicurano tutti i periti) costei do- 
veva sorbire di quella pozione una quantità venti volte 
maggiore di quella che sorbi: e questo fu il necessario 
non compiuto da lei. 

Dunque tutte le volte che un colpevole avrà intrapreso 
un delitto con mezzi insufficienti erroneamente da lui creduti 
sufficienti^ e avrà condotto a termine il suo divisamento, non 
potrà punirsi costui (mantenendo il Progetto come sta) né 
"per tentativo né per delitto mancato. Non per tentativo perchè 
non fu interrotto^ ma fece tutto quello che che egli voleva fare 
(articolo 71 del Progetto). Non per delitto mancato (art. 72 del 
Progetto) perché fu di gran lunga lontano dal compiere 
ciò che era necessario alla esecuzione del delitto. Doy^ 
dunque restare impunito un fatto cosi perverso P Un fatto' 
che non fu scevro di un primordio di pericolo ; un fatto 
nel quale lo elemento intenzionale del tentativo è apodit- 
ticamente dimostrato perseverante fino all'ultimo mo- 
mento della creduta esecuzione? 

No, che non deve rimanere impunito : e voi avrete 
largo modo di punirla come tentativo se cancellate dal- 
l' art. 71 la infausta condizione dello interrompimento. E 
sarà ben giusto che non rimangano quegli atti e quella 
volontà senza la debita punizione, perchè la volontà fu 
tenacemente malvagia, e perchè gli atti elaboro in loro 
un primordio di pericolo , tuttavolta che negli atti stessi 
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vi era una potenzialità di raggiungere il pravo fine quando 
fossero stati convenientemente continuati e condotti all' ordine 
ontologicamente necessario. Un principio di esecuisione in- 
dubitatamente vi fu quando apparve manifesta la direzione 
dell' atto al fine, e quando l' atto stava su quella via che 
conduceva al fine voluto. È un fortuito anche l' errore dei 
calcoli del colpevole. In altri casi il fortuito impedirà che 
la esecuzione di tuttociò che era necessario abbia prodotto 
lo evento: nei primi casi (al contrario) il fortuito degli 
errati calcoli dello agente ha impedito che si facesse 
quanto era necessario. Nei secondi casi il fortuito este- 
riore avrà prodotto l' effetto giuridico di impedire che al 
delitto mancato tenga dietro il delitto consumato. Nei primi 
casi il fortuito ha prodotto V effetto giuridico che il tenta- 
tivo non trapassi in delitto mancato, perchè ha impedito 
che lo agente disegnasse di compiere tutto ciò che era ne- 
cessario. 

Ma se è giusto che quelli atti e quella volontà non 
restino impuniti, è giusto altresì che siano puniti meno 
di un vero delitto mancato: perchè da un lato la volontà 
forsennata è meno temibile, e dall'altro lato gli atti ese- 
cutivi generano allarme minore quando dalla loro stessa 
insufficienza derivò la mancanza dello evento sinistro. Vuole 
dunque giustizia che la esecuzione completa del disegno 
dello agente quando era per sé stessa insufficiente a rag- 
giungere il fine si punisca col criterio del tentativo anziché 
col criterio del delitto mancato. Questo sarebbe disadatto per 
inevitabile iniquità, poiché condurrebbe a pena uguale 
dove è immensa la diversità dello spavento. Quello invece 
(il criterio del tentativo) aiutato dalla distinzione fi^a conato 
remoto e conato prossimo, e aiutato dalla graduazione 
proposta dall'art. 71 in fine, si presta ad una conveniente 
ed incriticabile distribuzione di pene in mano di giudici 
esperti. Si scenda tre gradi (come vuole il Progetto) quando 
lo attentante fu interrotto nella via della esecuzione: si 
scenda di due gradi quando ebbe libero compimento il 
disegno suo, in nessuna parte interrotto, ma con impos- 



Digitized by VjOOQ IC 



62 CAPITOLO TEBZO 

sibilila di riuscita, perchè in questo disegno non era entrato 
tutto queUo che era necessario alla riuscita stessa: si scenda 
di un solo grado passando al criterio del delitto mancato 
(art. 72) quando lo agente compiè tutto quello che intendeva 
fare, ed in questo si combinò tutto quello che era onto- 
logicamente necessario a raggiungere il fine ; attraversato 
soltanto da un fortuito esteriore e provvidenziale. Io non 
suggerisco questi criterii di gradazione perchè desideri 
vederli convertiti in minuziosi precetti di legge a coarta- 
zione dell'arbitrio prudenziale del giudice. Li accenno 
soltanto per fare intravedere come il sistema da me pro- 
pugnato si adatti mirabilmente in ogni possibile ipotesi 
ai bisogni della tutela giuridica. 

Del resto quello che è certo si è che l'art. 71 e l'art. 72 
come stanno non possono rimanere insieme. 

e) Rimane che io dimostri con esempi pratici gli effetti 
impacciosi della idea della interruzione nel tentativo. E di 
questi esempi ne trarrò alcuni dalla storia delle mie difese; 
ed altri potranno facilmente idearsi. 

Un contadino determinato ad uccidere un suo nemico 
si armò di schioppo di vantaggioso calibro; lo carica a 
grosso piombo, e a notte avanzata ^ recò sotto la finestra 
della casa dove il nemico solitario dormiva. Ivi cercò di 
destarlo con piccoli rumori nella speranza di indurlo ad 
affacciarsi al balcone, e colà colpirlo. Ma quel buon uomo 
vinceva di accortezza il malandrino: sospettò di un aguato, 
ed ecco cosa fece. Prese un bastone che aveva in un angolo; 
pose in cima a quello il proprio cappello; andò carpone 
ai piedi della finestra, ed in quella positura alzando la 
mano riusci ad aprirla. Poscia alzò il bastone in guisa 
che comparso quel cappello al balcone arieggiasse alla 
testa di un uomo colà afifacciato. Non passarono due minuti 
che il cappello era crivellato dal piombo del malandrino. H 
buon uomo se la rideva tranquillo sotto il parapetto della 
sua finestra, lo scellerato fuggi via tutto lieto di letizia infer- 
nale: ma fu presto raggiunto dalla pubblica forza: Faci- 
lissimo fu assodare la prova dello speciale. Ma il titolo 
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del reato? L'accusa e la istruzione assistite da periti di 
ogni genere e da ripetuti accessi sulle località furono 
diligentissime. Ma riusci loro impossibile costatare che 
quella esplosione fosse stata accompagnata dalla piùleggera 
ombra di pericolo ad umana creatura neppure per rimbalzo 
di piombo. L'accusa dovette ripiegare le vele e dismesse 
ogni idea di omicidio mancato. Io difensore, rispettando 
le mie convizioni giuridiche, non intendeva di oppormi 
al tentato omicidio quando si fosse obiettato. Ma nella 
Magistratura fuvvi chi aveva in capo la idea della inter- 
ruzione. Costui, si disse, ha fatto tutto quello che voleva 
fare. Dunque, o è delitto mancato, o è niente. Omicidio 
mancato non è (e qui fu detto benissimo) perchè al mo- 
mento della esplosione mancò l'uomo che potesse essere 
ofifeso dall'atto consumativo. Tentato omicidio non è perchè 
la esecuzione non fu interrotta. Dunque è niente. E per- 
chè non fosse niente fu rinviato l'affare al correzionale 
sotto non so qual titolo di minaccia o di ingiuria, che io 
accettai come una fortuna per il mio cliente. Ma per me 
il tentativo vi era, e nella mia lealtà non avrei osato im- 
pugnarlo quando mi si fosse obiettato. 

E come no? Armarsi di un fucile carico a grosso piombo 
dirigersi con quello sotto la finestra dove dorme il nemico: 
usare delle arti per indurlo ad affacciarsi al balcone per 
ivi trucidarlo, non sono essi atti che costituiscono un prin- 
cipio di esecuzione dell'omicidio!!! Per me lo sono: e 
quantunque io sia incanutito sotto la toga del difensore 
non mi adatterò mai a ricacciarli fra gli innocenti atti 
preparatore. Sia che vuoisi in faccia alla innormale defi- 
nizione dell'art. 2 del codice penale Francese, io dico e 
sostengo che in faccia alla scienza quando il giudice si è 
convinto che gli atti sopra descritti si eseguirono col 
deliberato fine di uccidere, bisogna che ravvisi nei medesimi 
un principio di esecuzione manifestato con atti estemi 
conducenti idoneamente al fine malvagio voluto, e cosi 
un tentativo punibile. Per me quando quel birbo fosse 
stato arrestato mentre in quella guisa preparava il suo 
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tranello alla vittima, e stava tirando sassolini nella finestra 
del nemico per indurlo ad affacciarsi al balcone, sarebbe 
stato già responsabile di un tentativo tostochè si fosse 
accertata la intenzione di usare dell'arme contro il nemico. 
E forse allora i giudici che rimasero sedotti dalla idea 
torta dello interrompimento avrebbero di buon grado 
consentito ad obiettare il tentativo o di lesione o di omi- 
cidio perchè gli atti erano stati interrotti. Cosi la punibilità 
di un tentivo già posto in essere disparve per la singolare 
e contradittoria ragione che il colpevole aveva fiato di più. 
Col fare di più egli aveva dato più chiara prova del suo 
truce proposito: col fare di più aveva posto in chiaro la 
sua perseveranza fino allo estremo nel micidiale disegno; 
aveva dato prova di essere capace non solo di preparare, 
e non solo di cominciare ad eseguire, ma anche di con- 
sumare a sangue freddo un omicidio: egli aveva cosi 
renduto più tranquilla la coscienza dei giudici sullo ele- 
mento intenzionale. Ebbene? Per lo errore teorico della 
interruzione, della quale non dà cenno il codice Toscano, 
a costui lo aver fatto di più recò frutto 4ella impimità di 
un atroce reato. 

Questa fu una tragedia la quale fini in una commedia. 

Altra volta ebbi a mano una commedia che rischiò 
finire in una tragedia, per il grave ed ingiusto pericolo 
che venne a sovrastare ad un galantuomo por la tenacità 
di una accusa avventata. 

Trattavasi di un buon villico che stava tranquilla- 
mente accudendo alle sue rusticali faccende presso una 
piccola fossa che bordeggiava il suo campo. Quella fossa 
era con sponde acclivi, e larga appena due metri; era- 
vamo di stagione estiva, e V acqua che dentro quella cor- 
reva non si elevava neppure all'altezza di un braccio. 
Attorno a quel buon uomo si era posto un monello di 
dodici anni del vicinato. E incaponitosi a dargli noia con 
ogni modo di dispetti e di beffe lo disturbava nei suoi 
tranquilli lavori. Invano pregò, invano ammonì, invano 
minacciò: la vespa importuna tanto più torna all'assalto 
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quanto più ia discacci Alfine al buon uomo montò la 
bizza, e afferrato quel birichino attraverso la vita lo gettò 
nella fossa per costringerlo ad andare a casa a mutarsi. 
H ragazzo, senza bisogno di aiuto, risale il ciglio opposto 
della fossa > e corre a casa piangendo; la mamma si 
impietosisce a quelle lacrime : il babbo sale in collera per 
r oltraggio recato alla famiglia; la massaia sì adira per- 
chè le conviene accudire al restauro dei panni tutti lordi 
di fango. Se ne fa un casus leUi: si corre ad un legale 
poeta; e questi né più né meno lancia una querela per 
omicidio mancato. Sembrerà che io narri fole, ma sono 
storie. Io combatto nei preliminari del processo ma invano. 
La intenzione micidiale emergerà al dibattimento; intanto 
è provata una gara fra le due famiglie, e ciò basta per 
ora. Non giova che gli accessi giudiciali e le perizie ab- 
biano renduto costante che lo affogare in quella fossa con 
quel meschino corso di acqua era impossibile anche a 
chi vi fosse stato gettato con le gambe legate. Inutilmente, 
ad evitare lo invio alla Corte Criminale, reco innanzi la 
ipotesi del tentativo ; si risponde che lo accusato fece tutto 
qtiello che intendeva di fare^ senza che venisse interrotto, 
dunque o mancato, o niente. Inutilmente io soggiungo che 
se vuoisi trovare qualche cosa al correzionale si invii per 
danno dato avuto riguardo alle vesti sciupate, che ciò può 
dirsi fatto voluto. Dovetti respingere in faccia alla Corte 
Criminale di Lucca V accusa di omicidio mancato. Ma la tra- 
gedia minacciata a danno di quello infelice tornò presto 
a convertirsi in commedia. H sostenitore dell'accusa sì 
contentava per ultimo del titolo di lesione personale, os- 
servando che lo esser gettati nelP acqua fredda reca do- 
lore e che tutto quanto reca dolore è lesione personale 
per il codice Toscano. Ma quest'ultimo ingegnoso ritrovato 
che forse gli sarebbe bastato in un invio al correzionale 
non gli bastò a queir ora, perchè ormai i giudici avevano 
riso. E quando il giudice criminale ha riso non mentisce 
mai Ip. sentenza di Orazio solvuntur risu tabula, tu missus 
ahibis. 

Cabbìba. Pensieri sul Prog. di Cod. pen, 5 
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Ma lascio le mie reminiscenze storiche che diverreb- 
bero tediose pei minuti dettagli, e passo ad esemplifica- 
zioni ideali. 

Chi pel fine determinato ad avvelenare ha sommini- 
strato al nemico adulto e robusto due grani di oppio, sarà 
egli reo di veneficio mancato ? No: perchè tutti i peritici 
hanno detto che due grani di oppio non possono per 
mille volte che si amministrino mettere in pericolo la 
vita di un uomo. Dunque colui non compiè quafito era ne- 
cessario ad avvelenare. Ciò è intuitivo. Ma poiché egli dopo 
avere volontariamente limitato i suoi atti alla amministra- 
zione di soli due grani di oppio i quali benché dotati di 
attività venefica in casi speciali potevano forse mettere a 
pericolo la salute di altro individuo, condusse a termine 
sensfa essere interrotto il disegno da lui supposto micidiale, 
voi non potete per tentato veneficio tradurlo: ve lo inter- 
dice r art. 71 perchè lo agente non fu interrotto. Dunque? 

Chi col fine determinato ad uccidere esplode contro 
il nemico un archibugio carico a piombo minuto alla di- 
stanza di duecento metri può egli condannarsi come au- 
tore di omicidio mancato? No: perchè unanimemente tutti 
gli esperti di balistica ci insegnano che oltre la distanza 
di 60 od 80 metri è assolutamente impossibile recare ad 
una persona la minima offesa con una esplosione a piombo 
minuto. Dunque colui fece il necessario ad uccidere quando 
preparò l'arme, quando appostò Tavversario, quando armò 
il fucile, quando si dispose a prenderlo in mira: ma non 
fece tutto il necessario, perchè a questo tutto occorreva che 
egli aspettasse ad esplodere quando il nemico eragli giunto 
sotto il tiro e con ciò una offesa fosse renduta possibile. 
La precipitazione dell' ultimo momento consumativo fu 
il fortuito che rendette innocui gli atti esecutivi precedenti: 
quell'atto consumativo fu scevro da ogni pericolo, e sarebbe 
iniquità aggiungerlo nella somma degli elementi materiali 
imputabili come costituenti l' omicidio mancato. Omicidio 
mancato no ; perchè non è un omicidio suhiettivamente per- 
fetto quello che si sarebbe compiuto con una suhiettività 
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impotente ad uccidere. Saremmo allo assurdo. Ma poiché 
r atto impotente ad ticcidere ha servito ad illuminare la giu- 
stizia sulla decisa volontà micidiale e sulla sua perseve- 
rante tenacità, la punibilità dei precedenti atti esecutivi 
procede più tranquilla: e questi non mutano la loro na- 
tura; e rimangono, come erano prima, fomiti della ido- 
neità e potenza micidiale; e questa avrebbe raggiunto lo 
effetto purché il momento della esplosione fosse stato ri- 
tardato di quel poco che bastava a fornire anche V ultimo 
atto della potenza di uccidere. Dunque se il materiale pre- 
cedente aveva i caratteri di tentativo punibile; e se dai 
susseguenti si*é confermata vieppiù la prova della per- 
versa intenzione, é un paradosso che gli atti susseguenti 
conducano i precedenti alla impunità. Ma questo paradosso 
diviene obbligatorio per la formula del proposto art. 71 
che metterebbe la interruzione fra gli estremi del tentativo; 
ed anzi ne farebbe in certa guisa il criterio essenziale 
confondendo lo impedimento obiettivo con la interruzione 
subiettiva. 

Un malvagio ha deliberato di appiccare il fuoco alla 
mia casa di campagna. Osserviamo i suoi atti. La mia 
casa giace in mezzo ad un vasto giardino protetto da re- 
cinto murato. H nemico si provvede di una quantità di 
fiammiferi; valica mediante scala il recinto; cautamente 
procede attraverso il giardino; si appressa alla casa; spia 
una finestra terrena che facilmente possa rendersi aperta; 
la schiude infatti; si toglie di tasca 1 fiammiferi; li frega, 
ad una pietra per eccitarvi il fuoco. Fermiamoci qui. Esso 
a questo momento é scoperto ed arrestato. Di che lo di- 
rete voi responsabile? Nessuno io credo che seriamente 
possa non riconoscere in costui lo addebito di incendio 
tentato. Io come difensore non oserei davvero impugnarlo. 

Andiamo innanzi. Colui eccitato il fuoco nel fascio dei 
fiammiferi che aveva in mano, li gettò dalla finestra, che 
aveva renduto aperta, entro quella stanza terrena dove erano 
oggetti di facile combustione. Ma fu veduto a questo mo- 
mento; con mano veloce gli accorsi allontanarono gli oggetti 
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dal contatto con i fiammiferi prima che avessero subito la 
comunicazione del fuoco. C!osi non si incendiò neppure un 
atomo delle sostanze mie. Di che terrete voi responsabile a 
questo momento il vostro accusato? Non certo di incendia 
consumato a mio danno, perchè nondum ar scruni aedes^ non 
ancora fu appicato il fuoco al più piccolo oggetto di mia 
proprietà. Voi lo terrete responsabile di incendio mancato^ 
né io mi opporrò a questa tesi perchè univoca era la inten-^ 
zione di incendiare, e perchè colui aveva compiuto quanto 
era necessario ad eccitare lo incendio, e lo avrebbe inevi- 
tabilmente eccitato se un fortuito esteriore non impediva il 
funesto evento. Fin qui dunque noi siamo (per quanto 
credo) perfettamente d' accordo, perchè stiamo in faccia 
all'art. 72. Ma anche qui bisogna che io trattenga un 
istante il vostro giudizio. Parrebbe a voi di aver sicura 
in vostra mano la tesi dello incendio mancato; e realmente 
sarebbe saldissima in faccia all'art. 72. Ma l'art. 71 vi 
rende possibile il disinganno. Colui, arrestato immediata- 
mente sul fatto, è sollecito a preparare le sue discolpe. 
Egli traggo di tasca uria bottiglia di petrolio; la mostra 
agli accorsi i quali ne impossessano la giustizia. Poscia 
egli dice avere a lui fatto difetto un minuto di tempo. Mio 
disegno era quello di compire la opera incendiaria in 
modo più veloce e sicuro lanciando il petrolio sui mobili 
di quella stanza, ma ne venni interrotto; due minuti di 
più ed avrei sparso il petrolio, e sarebbe stata tardiva e 
vana l' opera di salvamento. Questo era il compimento del 
disegno mio: ma quest'ultimo atto. non potei fare perchè 
voi mi fermaste. Dunque vi fu interazione: dunque il 
mio caso è colpito dall' art. 71 , e (quantunque quel getto 
dei fiammiferi ardenti esuberasse al necessario per incen- 
diare se non era il veloce accorrere dei servi) dovete 
punirmi a norma del tentativo. Come usciranno i giudicanti 
da questa perplessità? L' art. 72 (seguendo il criterio on- 
tologico) impone loro di pronunciarsi per l' incendio man- 
cato, perchè era fatto tutto il necessario a destare l'incen- 
dio. L*art. 71 per contrario (seguendo il criterio indivi- 
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duale, o ideologico) impone loro di pronunciarsi per V in- 
cendio tentato, perchè è incontrastabile che V accusato fu 
interrotto nel compimmto della esecuzione del suo speciale disc- 
gno, da un fortuito indipendente dalla sua volontà. Si verrà 
dunque a questo di punir meno il secondo, perchè più scel- 
lerato od accorto, aveva intrapreso un incendio col mezzo 
dei fiammiferi e del petrolio; ed esser iww severi col primo 
perchè si era contentato di provocare un incendio con i 
soli fiammiferi! Criterio misuratore delle quantità crimi- 
nose non saranno più dunque i fatti, e neppure lo sarà la 
malvagità del colpevole ?^ La identità dei primi sarà indiffe- 
rentej e lo influsso della seconda avrà potenza rovescia. 
Due fatti identici in tutte le loro materialità subiranno 
diversa imputazione in ragione inversa, anziché in ragione 
diretta della scelleraggine del disegno. Chi esegui quel 
fatto senza intendere ad atti ulteriori sarà responsabile 
di delitto mancato perchè non fu interrotto: chi esegui 
lo identico fatto ma intendeva a fare anche peggio sarà 
imputabile col più mite criterio del tentativo perchè fu 
interrotto ed impedito a fare il peggio; quantunque egli 
avesse già fatto tutto quel male che aveva fatto il precedente. 

Queste perplessità sono conseguenze logiche irrecu- 
sabili del vizio radicale di aver costruito V art. 71 sul cri- 
terio ideologico che è fallace, mentre V art. 72 si è costruito 
sul criterio ontologico perpetuamente vero. Ma andiamo 
innanzi. 

Configuriamo adesso una terza ipotesi che ci mette 
in faccia all' art. 71. Colui compiè tranquillamente il dise- 
gno suo. Nessuno accorse a fermargli il braccio, ed esauri 
il getto dei fiammiferi ardenti nella mia stanza. Nessuno 
accorse in quella stanza ad impedire il contatto di quei- 
fiammiferi ardenti con le cose mie. Pure lo incendio non 
nacque; e perchè non nacque? Perchè quella stanza era 
vuota; affatto vuota, malgrado le contrarie previsioni dello 
scellerato; non vi erano che le pareti alle quali era im- 
possibile si comunicasse quel fuoco dai fiammiferi ardenti 
colà gettati. L' ultimo momento della esecuzione scellerata 
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fa dunque esente da ogni pericolo del diritto aggredito. 
Voi non potete asserire V incendio mancato^ perchè il col- 
pevole non ha fatto ^pmnio era necessario ad incendiare; 
a questo fine è necessario approssimare la fiamma a 
cose che abbiano possibilità di essere incendiate. Se quel 
getto avesse il colpevole eseguito dalla attigua finestra, i 
suoi fiammiferi avrebbero incontrato oggetti di facilissima 
combustione, e la mia casa sarebbe in cenere: ma questo 
necessario non fu eseguito j dunque incendio mancato non 
vi è. Allora voi, spaventati dalla impunità di questo fatto, 
ricorrete ed obiettare almeno il tentativo di incendio. Ma 
ahimè I Voi che avreste tranquilli applicato a colui la pena 
dello incendio, diminuita dì due gradi, se fosse stato ar- 
restato un momento prima e non avesse eseguito il getto 
dei fiammiferi ardenti nella stanza vuota, adesso vi tro- 
vate impediti a ciò fare dall' art 71 ; perchè la sua opera 
non fu interrotta. 

La formula della interruzione pertanto devia dai prin- 
cipii della scienza, mette in contradizione articolo con ar- 
ticolo, spalanca le porte nella pratica a molteplici e gra- 
vissimi inconvenienti. Non è bisognevole a punire gli 
scellerati ; è buona soltanto a procurare ad alcuni di loro 
una deplorevole impunità. 

Ma quale è la genesi di questo inciso , a quali auto- 
rità, a quali esempi legislativi, a qual cardine scientifico 
si rannoda il controverso criterio? Questo rimane ora a 
sapersi, non perchè le autorità o gli esempi possano 
mai salvare uno errore dallo anatema meritato quando 
sono manifesti i vizi e li assurdi ai quali conduce , ma 
per erudirci almeno nella conoscenza della storia di un ' 
•malinteso che ha (forse più del bisogno) occupato la mia 
penna. 

Invano si cercherebbero le traccie del criterio della 
interruzione nei monumenti del Romano diritto,, e nella 
dottrina che percorse i diciotto secoli anteriori al 1791. 
Cercare qual fosse allora il criterio per cui si delimitava 
il tentativo dal delitto mancato varrebbe lo stesso che cer- 
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care un impossibile, o volere costruire il circolo quadrato. 
È impossibile che si studiassero i confini fra due provincie 
quando le due lande di terreno che ora si vogliono sepa- 
rare non formavano che una unica e sola provincia. 

È certissimo e positivo che fino a Romagnosi nessuno 
mai pensò a staccare dalla categoria dei tentativi una 
forma per costruirne il titolo di delitto frustrato. Tutti per- 
petuamente i giuristi compresero nella serie dei conati 
l'intero corso della azione criminosa dal primo atto ese- 
cutivo fino al momento consumativo, includendovi co- 
stantemente anche Tatto di consumazione soggettiva 
quando per una qualunque accidentalità lo efletto crimi- 
noso, cioè la violazione del diritto aggredito (consuma- 
zione oggettiva) non era avvenuta. 

Repugna dunque che si volessero considerare come 
conati soltanto le anioni interrotte^ quando si consideravano 
come conati anche le azioni esaurite col corredo di tutte 
le condizioni necessarie a raggiungere il fine; e precisa- 
mente anche quelle che oggi senza dubitazione assumono 
nelle moderne scuole il nome di delitti mancati. 

L'assurdità di simile pretesa è intuitiva. Tutti i pra- 
tici noveravano fra gli esempi classici del tentativo lo 
esempio del veleno micidiale somministrato ed ingoiato, 
qui cibo permixfum vim perdidit. 

A torto dunque si è preteso da molti di trovare in 
una sentenza delP Alciato il fondamento della teorica 
dello interrompimento. Con ciò si abusa della dottrina di 
quel sommo giurista, e gli si fa dire una cosa che non 
è possibile abbia mai inteso di dire. 

Conatus in itinere (disse T Alciato) delictum in meta. 
Questa formula si è presa come testo da qualche moder- 
'nissimo criminalista, e dietro lui si è ripetuta da molti, 
per dedtu^ne la strana conclusione che se il conato deve 
essere in itinere lo agente per rimanere nella sfera del 
conato deve essere in viaggio : dunque non deve avere 
eseguito r ultimo momento consumativo dell' azione : dun- 
que deve essere stato interrotto. E questo abbaglio di in- 
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terpretazione della sentenza di un Dottore divenne (pu6 
dirsi) contagioso in alcune scuole; e quasi una idea 
fissa. 

Ma siffatto ragionamento è falsissimo : e lo abbaglio 
dal quale procede il medesimo è altrettanto semplice 
quanto evidente. Lo abbaglio nasce dal supporre che 
r ÀLCiATO con la parola meta, voglia indicare la nieta subiet- 
tiva^ mentre è indubitato che vuole indicare la meta obiet- 
tiva] cioè lo evento criminoso voluto dal colpevole e la 
effettiva violazione del diritto. Tutto il rimanente è per 
lo Alciato tw itinere. 

Per luì r omicida è sempre in itinere finché la vittima 
non è morta quantunque il colpevole abbia esaurito tutti 
ì mezzi possibili per ucciderla. Ecco il vero concetto della 
meta di Alciato. 

Quando è incontrastabile che V Alciato (come tutti i 
giuristi di quei tempi) non conosceva una terza figura 
intermedia che stasse fra il tentativo e il delitto consu- 
mato : quando per lui dalla fase del tentativo si passava 
immediatamente nella fase del delitto perfetto : quando 
per qualificare una azione criminosa non oravi termine 
di mezzo ; o bisognava dirla un conato , o bisognava dirla 
un delitto consumato , è repugnante supporre che la meta 
dove r Alciato trovava il delitto consumato fosse la meta 
soltanto subiettiva , cioè lo svolgimento completo di tutta 
r azione, quantunque non susseguita dallo evento viola- 
latore del diritto. 

Ciò non può ammettersi ; perchè non si potrebbe 
ammettere senza stabilire che fino a Bomagnosi la dot- 
trina penale avesse parificato i nostri delitti mancati ai 
delitti consumati ; e cosi punito ugualmente per V uomo 
morto come per l'uomo ferito. 

Ciò è inevitabile. 

Se prima di Romagnosi i delitti mancati si fossero con- 
siderati come nella meta (che è la interpretazione da me 
combattuta cioè come delitti perfetti) dovevano punirsi 
come delitti perfetti. 
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Se invece si consideravano come in itinere ciò mostra 
che rimanevano tuttavia nella sfera dei semplici tentativi. 

Ma è un fatto che prima di Romagnosi la universalità 
della dottrina (fosse pure più o meno rigorosa nella pena) 
considerava come appartenenti ai tentativi anche quelli 
che oggi si hanno come delitti mancati; come continuano 
a considerarli tali tutti i codici che non adottarono la 
novella distinzione. Dunque la metà di che parlava TAlciato, 
era la meta obiettiva e non la sola meta subiettiva; e cosi 
la dottrina di Alcjato non ha un grano di peso nella 
presente controversia. Questi non sono argomenti o indu- 
zioni: è evidenza matematica. 

Ora vediamo cosa ci insegnano le legislazioni che 
vennero dopò Romagnosi. 

1.* Il codice Toscano (art. 43) non fa motto di interruzione. 

2.* Il codice Francese (art. 2) non ha parola di inter- 
ruzione. Ma parifica all'azione sospesa l'azione condotta a 
termine senza effetto. 

3.* Il codice Sardo (art. 96) riconosce come il Francese 
il tentativo pimibile ovunque l'azione mancò di produrre 
il suo effetto, senza richiedere come condizione assoluta 
la sospensione. 

4.* Identico era il concetto del codice Estense dei- 
Panno 1855 all'art. 66. 

5.* Parimente il codice Parmense dell'anno 1820 al- 
l'art. 77 considerava come tentativo non tanto l'azione 
sospesa (o interrotta) quanto l'azione priva di effetto benché 
non sospesa. 

6.* Identica formula leggesi all'art. 2 del codice di 
Neufchatel dell'anno 1856. 

Né era possibile che il pensiero di limitare la nozione 
del tentativo alla sola azione interrotta cadesse in mente a 
quei legislatori, che non facevano distinzione fra delitto 
tentato e mancato. Laonde invano si cerca la traccia della 
condizione dello interrompimento soggettivo nei codici di 
Friburgo, di Vaud, di Malta, dell'Impero Germanico, del 
Belgio, di Zurigo ed altri in simili condizioni. 



L 
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?.• Ma la distinzione fra mancato e tentato si fece dal 
codice di s. Marino dell'anno 1865: e questo allo art. 29 
collocò fra i tentativi e non fra i delitti mancati, gli atti di 
esecuzione che erano insufficienti alla completa effettimzione, 
benché non interrotti né sospesi. 

8.* Si fece pure quella distinzione dal codice Jonico 
dell'anno 1841; e questo mentre all'art. 12 diede del delitto 
mancato la esatta nozione dicendolo il conato che si costituì 
da tutti (jli atti esecutivi necessari alla consumazione^ venne 
a lasciare sotto il generico titolo di tentativo tutte le altre 
azioni che non esaurissero gli atti necessarii^ senza distin- 
guere se tali azioni fossero state interrotte o sospese o compite 
insufficientemente. 

9.' Parimente il codice Ticinese del 1873, all'art. 54, 
mise in sodo la delimitazione fra tentativo e delitto man- 
cato, non col frivolo criterio dello avere lo agente compito 
o no ciò che egli voleva fare] ma col criterio esattissimo 
dello avere o no fatto tutto ciò die era necessario a consumare 
il delitto voluto. Se gli atti necessarii furono tutti eseguiti si 
avrà delitto mancato: ma se alla esecuzione mancò uno 
imo degli atti che per la natura delle cose erano necessarii 
ad ottenere lo efifetto, l'azione rimane insufficiente, e 
rimane cosi nella sfera dei semplici tentativi sia o no che 
lo agente abbia condotto a termine il suo disegno. I sogni 
di un colpevole non possono supplire alla verità reale ove 
fa difetto. L'azione subiettiva ifisufficiente non diviene suf- 
ficiente per effetto di una fantasia scellerata. Sia pure 
condotta a termine l'azione che si dirigeva alla strage: 
se in lei non é quanto bisogna a potere dar morte, il suo 
complemento anche ripetuto le dieci volte mai avrà posto 
in essere quanto é necessario ad uccidere; mai avrà posto 
in imminente pericolo una vita umana. Mai sarà un delitto 
mancato. 

10.* Il Progetto Pisanelli seppe mettere in correlazione 
logica il §. 1, (tentativo) col §. 2 (delitto mancato) del suo 
art. 54. E mentre poneva il criterio materiale di questa 
nello aver fatto il necessario, lo delimitava dal tentativo, 
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trovando quello nel non aver fatto tutto il necessario. Migliore 
coordinamento io non saprei come immaginarlo. Percliè 
fu guasto? Perchè vi si sositui il mostro Oraziano, una 
£gara con un piede umano ed un piede equino? 

11.* Fin qui non ho trovato un precedente che mi 
riveli l'accoglienza dello specioso criterio pel quale lo 
interrompimento dell'azione criminosa si vorrebbe porre 
come condmone essenziale del tentativo. Incontreremo noi 
questo pensiero nel codice Napoletano del 1819 all'art. 70? 
Avvi chi lo crede. Ma io mi permetto di dubitarne. È vero 
che il codice Napoletano dopo avere all'art. 69 definito 
(a mio credere erroneamente come altrove notai) il misfatto 
mancato con la formula per parte sua^ passa a porre nello 
art. 70 le condizioni del tentativo in questo — che gli atti 
di esecuzione siano tali che ancora rimanga aW autore qualche 
altro atto per giungere alla consumazione del misfatto. Ma rimane 
sempre un problema da sciogliersi mercè l'interpretazione 
se (anche a senso di questo articolo) gli altri atti che ri- 
mangono a fare alV autore per giungere alla consumazione del 
misfatto siano gli atti che per la natura delle cose erano 
necessarii a quella consumazione ancorché l'autore non 
avesse fatto disegno di compierli: oppure se siano gli atti 
che r autore aveva fermato il disegno di compiere, ma non ese- 
gui perchè fu impedito. Cosi l'art. 70 del codice Napoletano 
invece di porgere una autorità a sostegno dell'art. 71 del 
Progetto, non presenta che un problema di giure positivo da 
sciogliere. Se a mente di quell'art. 70 gli atti non eseguiti 
erano quelli necessarii alla consumazione, è evidente che 
quando a questi atti non aveva lo agente portato il pensiero, 
e non li aveva fatti perchè erroneamente aveva creduto non 
averne bisogno al suo fine, l'azione rimarrà nella sfera 
del tentativo ancorché non vi sia stata interruzione, perchè 
il colpevole abbia eseguito tutto quello che era nel suo disegno 
di eseguire. E cosi anche ai termini del codice Napoletano 
la interruzione non è condizione essenziale per il tentativo. 
E questa a mio credere è la più vera interpretazione 
dell'art. 70, perchè il medesimo usa la formula imper- 
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sonale —rimanga qualche altro atto per giungere alla consumajsiO' 
ne: — formula che è ben diversa dalla formula personale che 
dicesse — qualche altro atto di quelli che aveva divisato eseguire. 
— E diversa dalla semplice formula ojsione interrotta^ che 
nel codice Napoletano non è. La differenza tra formula e 
formula è sensibilissima. 

Colui che voleva avvelenare il nemico si è provveduto 
di venti grani di oppio, che suppongo sufficienti ad ucci- 
dere il nemico. Il mezzo preparato è dunque idoneo al 
veneficio. Si supponga questo postulato come positivo. 

Se colui avesse porretto al nemico tutti quei venti 
grani di oppio avrebbe esaurito quanto era necessario 
per giungere alla consumazione; e dove un fortuito 
avesse impedito la mortQ (per esempio un pronto con- 
travveleno) saremmo nei termini di omicidio mancato. Nessun 
dubbio. 

Ma colui non amministrò che soli due grani di quel- 
la oppio, 

E qui i casi sono due. il colpevole intendeva am- 
ministrare tutti quei venti grani e ne fu impedito^ sicché 
non potè amministrarne che due: e siamo nei termini 
del solo tentativo, cosi secondo le regole della nostra scuola, * 



^ È stato osservato dal Signore S : B : che questa mia esemplifi- 
cazione ò inesatta perché secondo qaesto giurista (che d'altronde ha 
fatto nel Giornale 11 BavenncUe molte buone osservazioni sul Progetto) 
il caso qui proposto non fa all'uopo, non costituendo reato puni- 
bile la somministrazione di due grani di oppio fatta a fine di uccidere, 
dovendosi ravvisare nella medesima un tentativo con mezzi inidonei. Io 
non difendo le esemplificazioni (le quali possono essere o male comprese 
o sbagliate) ma la tesi; la quale resterà sempre vera quantunque una 
esemplificazione recata ad ornarla sia inoppurtunamente scelta. Del 
resto io debbo protestare che non concordo la proposizione del mio ri- 
verito Opponente. Certamente nessuno impugna che il conato assunto 
con mezzi inidonei debba essere esente da pena. £ questa verità io 
pure propugno purché la si intenda con la distinzione di Mittebhajeb : 
che la inidoneità sia assoluta, e non già soltanto accidentalmente reta- 
tiva. Ma non concordo al mio Oppositore che chi a fine di darmi morte 
mi propina una quantità di veleno che è insufficiente ad uccidere (ma è 
pur sempre veleno) non debba dirsi attore di conato punibile , e àehhs» 
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come secondo la dottrina della interruzione che noi non 
accettiamo. 

O invece il colpevole amministrò quei due soli grani 
perchè credette fossero sufficienti ad uccidere; mentre 
avrebbe potuto liberamente amministrargli anche tutti; 
ma noi volle perchè suppose che i due grani somministrati 
bastassero: ed ecco, che colui fece senza interrompimento 
od ostacolo tutto quello che intendeva di fare, e la morte non 
ne seguì perchè la materia porretta era assolutamente 
insufficiente a dar morte : ed ecco dividersi le opinioni. 



rimandarsi impitnito con nna benedizione. Qaesto io non concedo : mai 
ciò si ammise dalla nostra giarispradenza ; e basti il giudicato della 
Cassazione di Firenze sul ricorso di Assanta Banti da me come difen- 
sore inutilmente proposto : e nessuno che vi rifletta potrebbe sentirsi 
tranquillo in faccia a simile impunità. Il mio Oppositore dimentica la 
distinzione fra mezzi hodonei e mezzi insutfioienti ; distinzione che ò 
cardinale nella materia. Chi propina sale comune credendo sommini- 
strare Arsenico usa un mezzo assóluiamente inidoneo, come colui che 
propina nitro credendo che il nitro sia veleno. Ma chi somministra oppio 
somministra Veleno : la inidoneità astratta (direbbe Mittermajer) non 
concorre nel mezzo adoprato. Ogni veleno ò mezzo idoneo al venefìcio. 
Mancò nel caso la sufficenza concreta o relativa ; e ne fu cagione il 
fortuito degli errati calcoli del colpevole : ma ò un errore applicare la 
regola propria dei mezzi assólìttamente inidonei. Vi sono a tutto rigore 
di termini gli elementi di un conato punibile perchò alla volontà mi- 
cidiale si accoppiò un primordio di pericolo. E se il colpevole usò del 
mezzo (in se stesso idoneo) in un modo insufficiente, questa casualità 
inerente al modo di agire deiraccusato ò buona ragione per respingore 
il veneficio mancato; ma non ò buona ragione per aprire a costui le porte 
del carcere e considerare come innocente un fatto che mi ha esposto a 
gravi timori ed a pericolo della salute. 

Così penso : così mi venne insegnato dai miei maestri e dagli ora- 
coli della giurisprudenza: e questa io tengo come la piii vera teorica 
nella materia. E poichò chi mi somministrò una quantità di veleno in- 
sufficiente a fine di uccidermi ò sempre assai lontano dal veneficio 
mancato ; ma al tempo stesso non vide interrotta ne sospesa la propria 
azione ne&ista ; io persisto a credere che anche questo esempio valga 
a dimostrare la inaccettabilità dello estremo della interruzione nella de- 
finizione del tentativo; tesi che d'altronde si dimostra per altre vie 
senza alcuna necessità di questo esempio. 
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Noi crediamo che in tale ipotesi non si abbia omi- 
cidio mancato ma semplice tentativo^ perchè non fo fatto 
quanto era necessario. 

Gli avversari nostri sono costretti a confessare con 
noi che in quel caso non vi è veneficio mancato^ perchè 
certamente non fu fatto tutto il necessario quando fii por- 
retta una sostanza incapace ad uccidere : ma invece si 
trovano costretti a dire che in quella ipotesi non vi sia 
neppure tentativo perchè non vi fu interrueione. E poiché 
la nozione del proposto art. 71 del Progetto verrebbe a 
sostegno di quest' ultima opinione noi osteggiamo toUs vi- 
rihus quello articolo per il paradosso al quale condurrebbe. 

E il paradosso è questo che lo essere o non essere 
delitto mancato una serie di atti determinati nella loro 
materialità in una forma costantemente identica (mini- 
strazione di due grani di oppio a fine di uccidere) non 
dipenderebbe da una differenziale nello demento di fatto, 
ma dipenderebbe dalla accidentalità delle cognizioni chi- 
miche dello agente: e così lo identico fatto oggi sarebbe 
omicidio mancato e dimani semplice tentativo, non per 
una differenziale nella volontà dello agente ma nello stato 
del suo intelletto. Chi meglio aveva studiato l'arte di avve- 
lenare sarebbe autore di tentativo. Chi più arrisicato non 
usò quella diligenza scellerata, sarebbe tenuto per omi- 
cidio mancato, e cosi guardato con odio maggiore. Mentre 
poi in faccia al pericolo corso, ed in faccia allo spavento 
sociale, i due fatti sono, nella loro forza fisica così subiettiva 
come obiettiva, perfettamente identici. Stando alla dottrina 
della interruzione il giudicabile avrebbe maggior pena se di- 
cesse che fu sua volontà di dare soltanto due grani di oppio : 
e per ottenere pena minore dovrebbe dire che egli voleva 
dare tutti i venti ma non ne ebbe il tempo. Bella scuola ! 

Ora tornando al codice Napoletano vien fatto di di- 
mandare come si scioglierebbe il caso proposto nella se- 
conda delle due suddette ipotesi, che cioè l'autore avesse 
amministrato due soli grani di oppio non perchè impe- 
dito a darne di più, ma perchè non volle dame di più 
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nella opinione che bastassero allo effetto i soli due grani. 
Ed io credo che anche in faccia, al testo del codice Napo- 
letano del 1819 potesse sostenersi che nella suddetta ipo- 
tesi si aveva un semplice tentativo, quantunque non vi 
fosse intervenuta interruzione. 

Ma sia che vuoisi di ciò. Quando anche una formula 
perplessa del codice Napoletano autorizzasse gli interpreti 
del medesimo a trovare implicitamente prescritta la regola 
della interruzione, sarebbe questa, viva Dio, ragione suf- 
ficiente perchè il nuovo codice Italiano dasse a quello 
errore implicito una formula esplicita e solenne? Questa 
sarebbe una buona ragione per giustificare i giuristi che 
sotto lo influsso di quella legge positiva insegnarono la dot- 
trina della interruzione: ed io li rispetto come interpreti 
di ima legge positiva infelice. Ma ripeto V avvertenza che 
spessissimo ricordo agli amici miei: prima di accogliere V au- 
torità di un Dottore come autorità SQientifica, osservate bene se 
per avventura quel suo insegnamento si ispiri ad una legge 
speciale positiva del luogo dove esso scrive. Dove ciò sia met- 
tete da parte l'autorità di quel Dottore, per quanto rispet- 
tabile, e tornate a studiare la questione nel puro ambiente 
della scienza ed in faccia ai principii di ragione. La dimen- 
ticanza di questo precetto ha troppo spesso condotto allo 
abuso delle dottrine e ad una perpetuazione fatale di errori. 

Le questioni di diritto costituendo vogliono essere 
sciolte con la autorità della ragione, e non col dommatismo 
degli esempi. E ciò molto meno si può tollerare quando 
in faccia ad un esemplare dubbioso stanno altri molti 
esemplari non meno autorevoli che positivamente e net- 
tamente mantengono la nozione del tentativo anche nella 
ipotesi di esecimone insufficiente^ la quale siasi completamente, 
senza interrompimento o sospensione, condotta a termine 
dallo agente che per errore la credeva sufficiente. 

E questa è per me la più vera dottrina. * 

* L* esimio Prof. ZiiNO, in un dotto articolo che ha pubblicato nel 
n. 7, anno IV della Temi Zanclea a pag. 49 sopra altro argomento, 
si meraviglia come mai il progetto Vigliani abbia talvolta preferito di 
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E che questa sia la più vera dottrina io vengo per 
ultimo a dimostrarlo con autorità non sospetta né ecce- 
zionabile: con T autorità dello insigne Ministro Vigliani. 
Ecco cosa si legge nella dotta ed elaborata relazione con 
la quale accompagnò la presentazione del Progetto. 

Trascrivo fedelmente le sue parole : — Per il reato 
mancato non basta che lo agente abbia compiuti tutti gli 
ATTI DI esecuzione ; ma occorre che gli atti da lui operati 
siano stati tali che il pravo fine sarebbe stato necessabiamente 
raggiunto , se un fortunato ed imprevisto impedimento non vi 
si fosse frapposto. In sostanza si vuole, non solo che siano 
stati assunti ed esauriti gli aiti consumativi, ma che oltre a 
ciò , questi , per loro medesimi , fossero sufficenti a produrre 
V evento criminoso che il delinquente si propose. 

Queste sono parole del Ministro. Che si risponde? 

La esecuzione completa e non interrotta di tutto ciò 
che lo agente voleva eseguire non è delitto mancato quando 
quel tutto era insufficiente a raggiungere il fine desiderato. 

Dunque se non è delitto mancato, e pure si vuole e 
si deve punire, bisogna punirlo come tentativo. 

Dunque vi sono tentativi punibili in una azione condotta 
a termine secondo il disegno dello agente e non interrotta. 

Dunque la interruzione non è condizione essenziale del 
tentativo punibile. 

Dunque la clausola furono interrotti deve cancellarsi 
dall'art. 71 per mettere questo articolo in armonia con 
la scienza, con l'art. 72, con la dottrina e pratica uni- 
versale , e con la stessa volontà dello illustre Vigliani. 

Che si risponde a quest' ultimo argomento ? Nulla, si 
può rispondere. E soltanto questa osservazione ed altre 
consimili mi hanno renduto più franco e più speranzoso 
nelle mie modeste censure, perchè persuadono a colpo 



dir male quando per dir bene il nuovo codice penale (sono parole del- 
l' illustre Professore) non aveva a fare àUro che copiare la formula dd 
codice Toscano, Che ci si fa? È un falso pudore anche quello che im- 
pone r obbligo di mutare qualche cosa nelle definizioni, le quali det- 
tate una volta bene non possono mutarsi senza farle male. 
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d' occhio che certi incisi * qua e là caduti nel Progetto , 
e certe frasi le quali non consuonano con l'architettura 
del Progetto né si coordinano ad altre savissime dispo- 
sizioni sono (come pur troppo suole accadere e non può 
evitarsi) interpolazioni di mano altrui non avvertite bastan- 
temente dal Ministro. E come può un generale quantun- 
que bravissimo sempre salvarsi dal pericolo delle bajo- 
nette ragionairici ? 



* Per esempio le parole o in aUro modo colpevole dell'art. 76 ed 
altre qua e Ik cadute nel Codice mi danno sospetto di una interpola- 
zione non avvertita. 



Careara. Pensieri sul Progetto di Cod. yen. 
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Articolo $78. 

Eccesso di difesa. 



In aperta contradizione con i principii fondamentali 
della scienza, e dissonanti dalla moderata ed equa distri- 
buzione delle pene, mi sembrano le inattese disposizioni 
che leggo all'art. 378, n. 1 e 378, n. 4. 

Queste due disposizioni parificano nella penalità l'omi- 
cidio scusato da provocazione^ e l'omicidio scusato per 
eccesso di difesa * ed entrambe puniscono con la reclusione. 
E qui innanzi tutto mi nasce un dubbio. 

Leggo nel capitolo terzo delle osservazioni che Tillustre 
Consigliere Paoli va pubblicando sul progetto, doversi gran 
lode al Ministro Vigliani per avere accettato il pensiero 



^ Non bo volato occuparmi dei limiti designati nel Progetto al 
diritto di legittima difesa ossia a quello che la scuola disse omicidio 
giustificato dal moderarne détta incolpata difesa; perchè ho voluto essere 
coerente alla mia preliminare protesta di non sollevare obiezioni le 
quali possano tuttavia considerarsi nelle diverse scuole come argomento 
di problema. Meritevoli di seria meditazione su questo punto mi sem- 
brano le osservazioni testé pubblicate dallo esimio Giambattista Citotti 
nella Monografia che ha per titolo — Il diritto di incolpata tutèla ed 
U progetto di Codice penale. Può leggersi neUVEco dei Tribunali di 
Venezia ai n.<> 3563. 
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della Commissione Pisanelli di statuire due scale parallele 
di penalità da distribuirsi sul criterio della odiosità, o 
scusahilità del fatto che si punisce , guardato nel suo punto 
di vista morale, e nel suo rapporto col sentimento pubblico. 
È innegabile che vi son,o dehtti i quali procedono da 
perversità di animo; e delit[iquenti ai quali nessun onesto 
vorrebbe stendere la mano: e vi sono delitti che procedono 
da un affetto che nel suo germe è virtuoso^ o da un impeto 
prepotente che può trascinare anche i buoni; e vi sono 
delinquenti i quali anche dopo la condanna vengono 
ricevuti senza repugnanza nelle società dei più integri 
cittadini. Questo stato di fatto è inconstrastabile. Non è 
dunque giusto che la identica qualità di pena meritata 
dai primi colpisca ancora 1 secondi: non è giusto, né 
consonante alla pubblica opinione. Tale verità, che fu 
disprezzata da alcuni ai quali parve incomprensibile, e 
mossero guerra al moltiplico delle forme penali, chiaman- 
dolo inutile ed impaccioso , bene penetrò nell'animo sapiente 
e nel nobile cuore del Vigliani, il quale ne fece il piedistallo 
della sua scala penale. E merita encomio. 

Ottima è la osservazione dell' eminente giurista Toscano, 
ed ottimo il pensiero del generoso Ministro. Ma a questo 
pensiero, al quale si informa la parte generale, corrisponde 
essa conia debita costanza la parte speciale * del progetto? 

^ Molte osservazioni interessanti anche intomo alla proporzionalità 
delle pene proposte nel Progetto ai singoli reati sono state fatte , e si 
vanno facendo da eminenti giuristi d'Italia. Citerò, a mera esemplifi- 
cazione, il Buccellati , il Mangano , ed il Gallo senza offesa degli altri 
molti che con ardore scientifico e con amore cittadino sono scesi su 
questo terreno , e che troppo lungo sarebbe lo enumerare. Ma io non 
intendo trattenermi su queste minute particolarità, perchè su questo 
terreno spesso il giudizio dipende dal diverso modo di sentire deir uomo 
anziché da principii fondamentali di scienza. In quanto poi al concetto 
delle due scale parallele di penalità da distribuirsi subordinatamente 
al giudizio morale che incontrano le diverse delinquenze nella pubblica 
opinione, è forza alfine che anche i più restii curvino la fronte a tale 
concetto, ormai quesito alla scienza, e che è destinato a fare il suo 
viaggio con vita duratura nel mondo civile in tutte le legislazioni 
penali che si daranno ai popoli dai futuri legislatori. Bensì bisogna 
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Vi corrisponde egli l'art. 378 che qui contemplo ed il 
successivo art. 379, che insieme combinati sembrano 



confessare che tale concetto b per ora semplicemente allo stato di teoria. 
Riconosciuto ormai da dotti liberali e progressivi con un consenso uni- 
versale , esso aspetta le fasi indispensabili onde possa maturarsi, e fare 
passaggio allo stato di teorica. Per ora le sue particolari applicazioni 
non possono essere che tentativi e congetture. Ha bisogno che i legisla- 
tori lo consegnino alla vita pratica : ha bisogno che il suo svolgimento 
nella vita pratica occasionato dall' infinita variabilità dei fatti e degli 
effetti male prevedibili dal filosofo nel suo scrittojo, rivelino a poco a 
poco le condizioni occorrenti a completarne la teorica applicativa. È 
questa la differenza che passa fra una teoria ed una teorica. Sanzionato 
nel 1858 il Codice penale toscano, il Mori potè immediatamente pub- 
blicarne la teoria, vale a dire manife^itare i principi! fondamentali ai 
quali erasi inspirata nei suoi dettati la novella Nemesi toscana. E , fin 
che ei si tenne 8u questo terreno, il suo lavoro fa felice ed utilissimo. Ma 
non avrebbe potuto compome di tratto la teorica , perché avrebbe fatto 
un* opera divinatoria. E tanto è ciò vero che anche il Mori, quan- 
tunque dottissimo ed autore del Codice, se a qualche raro momento 
tentò di convertire in una teorica qualche specialitèv della sua teoria, 
fa tutt' altro che fortunato. Ma invece il Puccioni potò congiungere i 
ricordi della teoria con la teorica speciale del Codice toscano quando 
dette opera a quel suo magnifico Commento che gli ha assicurato fama 
immortale fra i criminalisti italiaoii. Lo potò perchò egli, magistrato 
sapremo , ebbe agio di osservare i meandri pei quali si era aggirato il 
Codice nella vita pratica negli anni successivi alla sua pubblicazione, 
ed usufruire le elaborazioni della Giurisprudenza sempre feconde di lace. 
Il nuovo concetto delle due scale parallele si abbia dunque ormai 
come un cardine del regime penale, non più suscettibile di discussione. 
Ma non abbiasi fretta a pronunciare precetti assoluti ed apodittici per 
circoscriverne le singole applicazioni. Aspettiamo gli ammaestramenti 
della Giurisprudenza e della pubblica opinione; e limitiamoci per ora 
a calcoli di mera probabilith. Chi può prevedere quali saranno tali 
ammaestramenti? Chi sa forse che il definitivo pronunciato della dottrina 
non conduca i sapienti a riconoscere la impossibilità nel legistatore di 
stabilire una preambala circoscrizione apodittica ; e non consigli invece 
di consegnare il giudizio della qualità alla prudenza dei giurati o dei 
magistrati? Io nulla affermo perchò ho gih. detto che V applicazione di 
questo punto di teoria ò tuttora nella fase dei tentativi sperimentali. 
Soltanto con un esempio chiarirò il mio pensiero. Oggi generalmente 
si ripete — pene disonoranti ai furti; pene non disonoranti ai delitti 
d'impeto. Ma siamo noi certi che quando il senso morale di quella 
distinzione oggi nuova siasi incarnato nella coscienza dei giudicanti e 
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destinare bJV eccesso di difesa la pena della reclusione? 
Come si è potuto dimenticare che anche il codice Sardo 
all'art. 562 cambiava per l'omicida scusato da grave pro- 
vocazione la pena della galera in quella della relegazione? 

Ad ogni modo è certamente un primo errore la pa- 
rificazione di quei due casi, perchè equiparando il dolo 
alla colpa parifica nella pena due condizioni di imputabilità 
che sono giuridicamente e moralmente distinte per grande 
intervallo. 

Inoltre combinato l'art. 378, n. 4 con l'art. 366, §. 1 
e Qoa l'art. 39, §. 1, si viene a conoscere che l'omicidio 
scusato AdXV eccesso di difesa sarà a punirsi con la reclusione 
da imdici a tredici anni. Pena che, a tutto sperare, potrà 
ridursi alla reclusione da otto a dieci anni, incontrando 
Giurati benigni che ammettano le attenuanti. 

E questo è un secondo errore; inesplicabile tanto agli 
occhi miei che quasi lo credo effetto di un equivoco: poiché 
non può esservi popolo civile che accetti con tranquilla 
coscienza penalità cotanto esorbitanti contro Veccesso di 
difesa. Lessi e rilessi quell'articolo ed i suoi richiami. 
Dubitai, tornai a dubitare, e dubito ancora (tanto parmi 
impossibile) di essere vittima di una allucinazione. 

La violazione dei principii scientifici emerge evidente 
da due proposizioni. 

La prima è questa: che ormai tutte le scuole di diritto 
criminale costantemente riconoscono essere tale la fòrza 
degradante della colpa da non potere ammettere che un 



del popolo non sorgano dei caai eccezionali nei qnali T opinione pubblica 
illuminata trovi ingiusta la pena disonorante ad un furto, e regga con 
antipatia la pena non disonorante applicata ad un delitto d* impeto in 
condizioni straordinariamente esecrabili? — Estemo dubbi e nulla di . 
più. — La virtù della Legge sta tutta nella sua ragione. Definire questa 
ragione tramutandola nella designazione di un fatto materiale è sempre 
pericoloso perche apre la porta air errore tutte le volte che nel.eluo 
concreto la ragione della Legge non concorre col fatto descrìtto. I 
migliori giudici della condizione disonorante, o no , di un delitto sareb- 
bero i giurati poiché si accettano come rappresentanti della pubblica 
opinione. 
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fatto informato da cólpa si imputi e si punisca alla pari 
dello identico fatto informato da dolo. Ripugna allo stesso 
senso morale che chi uccise altri volontariamente (quan- 
tunque con circostanze escusanti) incontri imputazione e 
pena uguale a colui che uccise altri per mera imprudenza 
e senza concorso diretto di volontà. Chi per avventura 
abbia opinione contraria, scriva e firmi. Sarà data allora 
al pubblico una novità inaudita nella dottrina penale. 

La seconda proposizione applica quella prima regola 
al tema presente ; e si svolge nello insegnamento che 
nella imputazione e nella penalità debba farsi sempre 
differenza fra la provocazione e V eccesso di difesa , coerente- 
mente alla distinzione che nei caratteri della proeresi 
criminosa ha ormai fatto numerosa caterva di moderni 
autorevoli criminalisti. Un tempo questa teorica fluttuò e 
e parve oscura negli scritti dei pratici, o per ossequenza 
a cattive leggi locali o per zelo sleale di parti. Si tentò 
troppo spesso in, antico dai Consulenti di adattare inesat- 
tamente alla scusa della provocazione la figura dètlo ec- 
cesso di difesa, mediante la fallace formula del così detto 
eccesso nel tempo. Ed allora si procacciò di estendere anche 
a quella il benefizio più potente della scusa dovuta a 
questa. Non si osò neppure allora annunziare come re- 
gola che provocazione ed eccesso di difesa dovessero essere 
pari nella forza degradante la imputazione. Ma profit-^ 
tando dell* oblio nel quale lasciavano le leggi di allora la 
nozione della provocazione nei delitti di sangue, si tentò 
di tramutare le due nozioni ; e col dare ad un caso di 
provocazione la disadatta definizione di eccesso di difesa 
tentossi di giungere a quel fine al quale si riconosceva 
impossibile pervenire a fronte aperta. Ma dopo che ì pro- 
gressi della scienza, trasfusi nei codici penali, ebbero 
definito gli speciali caratteri della provocazione ed il suo 
fondamentale criterio che consiste nello impeto d'ira, la 
mistificazione e lo scambio divenne impossibile. 

Allora le scuole formularono nettamente questa teo^ 
rica , ed alla teorica aderirono i più edotti legislatori. La 
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provocazione ha per suo movente l'ira l'eccesso di di- 
fesa ha per suo movente il timore. Questo si estrinseca 
nella reazione fatta perdurante il pericolo; quella nella 
reazione dopo cessato il pericolo. Concetti nitidissimi en- 
trambo. Si scusi V omicida provocato , perchè un giusto 
sdegno perturbò la sua ragione; si scusi l'omicida che 
reagì oltre il bisogno per sottrarsi ad un pericolo che a 
lui sovrastava , perchè la idea del pericolo sovrastante 
esercitò coazione sulla sua volontà ed in lui oscurò la co- 
scienza di delinquere. Ma poiché Vira è passione viziosa 
e riprovevole quantunque giustamente eccitata ; laddove 
il Umore è un moto inseparabile dalla umana natura 
scompagnato da ogni coscienza di immoralità; si credè 
doveroso accordare più larga scusa agli effetti di questo 
raovente, e darla più limitata agli effetti di quello. 

E la mitezza prevalente verso l'eccesso di difesa 
sempre più si allargò con le ulteriori elaborazioni della 
dottrina: la quale venne considerando che in fine dei 
conti chi uccideva per eccesso di difesa non era rimpro- 
verabile d'altro che di un calcolo troppo precipitoso ed 
errato. Chi dopo essere stato aggredito e percosso muove 
benché cessato il pericolo j ad uccidere lo aggressore disar- 
mato fuggente, è provocato : costui non può dire altri- 
menti che è responsabile per eccesso di difesa, perchè 
non fu il timore ma l' ira quella che armò la sua mano 
alla strage. Egli non può sul serio affermare che non 
ebbe coscienza di delinquere quando correva ad una ven- 
detta. 

Può dire al contrario che è reo di eccesso di difesa 
soltanto colui che uccise mentre versava tuttora effetti- 
vamente in uno stato di pericolo personale ; ma che 
malgrado questo stato di pericolo si tiene dalla legge 
come criminalmente responsabile o per avere impruden- 
temente cagionato il pericolo proprio, o perchè nella realtà 
del fatto il pericolo che a lui sovrastava non era tanto 
grave quanto a lui parve, o perchè egli poteva stornarlo 
con recare allo aggressore un minor danno , o con ado- 
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perare mezzi innocenti che egli per troppa precipitazione 
tralasciò di scegliere. Qualunque sia di queste condizioni 
quella che serve di fondamento a negare la legittimità 
dell'omicidio e 11 concorso del moderarne, per sostituirvi 
la imputabilità in ragione dello eccesso di difesa (cosi ormai 
concordemente definito e circoscritto) sempre si viene a 
questa conclusione che esso si imputa a causa di impru- 
denza, di disavvertenza, di predpitazione nel calcolo dei 
fatti: sempre s'imputa cioè per ragione di mera colpa: 
sempre si riconosce che nell'agente (al pari di ogni uomo 
addebitato di mera colpa) non concorse volontà malvagia 
nò coscienza di delinquere. Egli credette di fare atto l^it- 
timo; ma questa sua credenza fu erronea] e il suo errore 
era vincibile da lui purché usasse cautela e prudenza 
maggiore, e per conseguenza imputabile. 

Con quest'ordine di idee giunsero le migliori scuole 
moderne a vie meglio assodare la differenziale nella im- 
putazione tra i fatti che avevano a scusa la provocazione 
e i fatti che avevano a scusa la difesa eccedente ; assodando 
quella differenziale non più soltanto sulla diversa condi- 
zione di moralità delle passioni moventi ; ma più propria- 
mente sulla diversa forma della intenzione. Ed i più pro- 
gressivi ed esatti fra i moderni legislatori fecero plauso 
a questa dilucidazione della teorica rendendosi mitissimi 
verso V&icesso di difesa^ come verrò mostrando fra poco. 

Ma non cosi il progetto che esaminiamo. L' art. 378 
dopo esser caSuto nel primo errore di punire ugualmente 
la provocazione e lo eccesso di difesa, dando in tal guisa 
pariforme determinazione a cose difformi ^ incappò nell' al- 
tro più sensibile errore di dettare contro l'omiddio per 
eccesso di difesa una penalità esorbitante che davvero non 
risponde agli odierni costumi di Europa, al voto ddle 
scuole, né allo esempio degli altri legislatori contempo- 
ranei. Di quest' ultimo asserto mio mi si permetta porre 
la prova sotto gli occhi dei miei lettori. Premetto però 
l'avvertenza che se molti codici di questo secolo, come 
\\ Francese, il Belga, il Maltese, il Napoletano, il Parmense, 
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lo Jonio, lo Zurighese non credettero riprodurre la distin- 
zione scientifica fra provocazione ed eccesso di difesa, non 
derivò da tale unificazione alcuna possibilità di pregiudi- 
zio pratico; perchè tutti permisero ai giudici di abbassare 
la pena dell' omicidio in caso di grave provocazione al 
carcere fino ad un anno ed anche al disotto di un anno 
di prigionia. 

La equiparazione su questa linea procede da principi! 
tutti opposti e in un senso che è meno offensivo. Procede 
in senso di mitezza, e non di rigore. Mi spiego. H Profes- 
sore Giuliani (al quale dobbiamo il testo definitivo del 
codice di San Marino) con molti seguaci propugna viril- 
mente la tesi che debba guardarsi come colposo non solo 
r omicidio per difesa eccedente^ ma anche V omicidio pro- 
vocato. Questa dottrina , che vuole si consideri come colposo 
ogni omicidio in rissa, a me non arride, e ne feci argo- 
mento di larghissima polemica nei miei scritti. Ma di ciò 
non è qui luogo a parlare. Basti solo osservare (e la os- 
servazione non ha replica) che a confutare la mia tesi 
— V omicidio per eccesso di difesa è colposo — sarebbe pal- 
pabile sofisma invocare V autorità di Giuliani e dei Legi- 
slatori i quali sostengono od implicitamente accettano 
essere colposo anche V omicidio provocato. La cosa è evidente. 
Una parifi(^izione tollerata per ragione di mitezza diviene 
intollerabile se si estende ad una veduta di rigore. Del 
resto la mitezza dei minimi di questi codici offre bene 
larghezza ai giudici di mantenere praticamente la distin- 
zione scientifica con obbedirvi nella misura della penalità 
relativamente determinata, riducendo il gastigo nel caso 
di eccesso di difesa a quella minima misura che risponde 
ài senso morale. Quei codici poi che osservarono la di- 
stinzione ecco quali pene minacciarono all' omicidio per 
eccesso di difesa. 

Codice Sardo 1859, art. 563, minaccia il carcere da 
sei giorni a cinque anni. 

Estense 1855, art. 368, § 4, carcere da sei a diciotto 
mesi. 
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Ticinese 1873, art. 293, § 3, — detenzione da tre 
giorni a due anni, e soggiunge al § 3 — Sarà poi esente da 
pena anche V eccesso della difesa^ quando risulti che V imputato 
non ne aUbia ecceduto i confini che per effetto di sbigottimento 
terrore. 

Gregoriano 1832, art. 294, detenzione da un anno a 
tre. — E tutti sappiamo come il codice Gregoriano fosse 
eminentemente severo. 

Prussiano 1851, § 41, assimila allo omicidio legittimo 
r omicidio per eccesso di difesa. 

Austriaco 1852, § 2, lett. g, fedele anche qui ai pre- 
cetti della scienza, lo dichiara punibile soltanto come 
colposo. 

Impero Tedesco 1871, § 53, lo equipara all'omicidio 
legittimo quando non si oltrepassarono i limiti della difesa 
nel turbamento del timore o terrore. 

Cosa dovranno dire i cittadini delle varie Provincie 
Italiane a questo confronto tra la mitezza dei cessati go- 
verni assoluti e lo esorbitante rigore del libero reggimento 
verso le intemperanze del sentimento della individuale 
difesa? Còme sentiranno essi una condanna a tredici anni 
di reclusione irrogata a fatti che erano abituati a veder 
colpire da quella giustìzia che pur si chiamava severa, 
con un anno di prigionia? C!osa dovranno dire i cultori 
della scienza di questa parificazione fra la malvagità e 
la imprudenza, fra la vendetta e il timore? Cosa dovranno 
dire i liberali osservando che la reazione del sentimento 
naturale della propria conservazione, cosi benignamente 
tollerata negli Italiani quando si dicevano schiavi, e quando 
tutti gli ordini convergevano ad abituarli alla obbedienza 
passiva, è apparsa cotanto odiosa negli Italiani dopo che 
furono chiamati alla libertà e alla difesa della nazionale 
indipendenza? Vi si rifletta. Io ho tralasciato apposita- 
mente il confronto con l'art. 339 del codice penale Toscano, 
il quale l'omicidio per eccesso di difesa puniva cól car- 
cere da sei mesi a tre anni; ho tralasciato questo confronto 
perchè non mi si recasse in faccia il solito luogo comune 
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della eccezionale mitezza toscana; luogo comune che spesso 
è una illusione, come lo è (e si dimostra coi numeri) nel 
caso presente. Ma i cittadini delle altre Provincie non po- 
tranno persuadersi ad accettare di buon animo la novella 
severità col pretesto che fossero troppo benigne e pietose 
le leggi del Borbone di Napoli, del Duca di Modena, e di 
Papa Gregorio. 

Né il vìzio della pariforme valutazione dei casi so- 
stanzialmente difformi spicca soltanto dal confronto del 
n. 4 col n. 1 dell' art. 378 del Progetto. Questo vizio spicca 
sotto altra forma non meno sensibile dallo stesso ventre 
del num. 4. 

Ivi infatti si parifica nella imputazione e nella pena 
il privato che ecceda nella legittima difesa della propria 
vita persona, e l'ufficiale che ecceda nell'uso della pub- 
blica forza. Entrambe uccisero ingiustamente. Ma l'uno 
uccise l'aggressore che minacóioso poneva a repentaglio 
la salute di un innocente: l'altro uccise un contrabban- 
diere od un contumace che cercava nella fuga la conser- 
vazione della propria libertà personale. Si scusi se così 
vuoisi anche il fatto del secondo per non scoraggiare lo 
zelo degli agenti della pubblica forza, ma non si calpesti 
il senso morale degli Italiani fino al punto da pareggiare 
nel benefizio della escusante un atto brutale commesso 
contro un misero inoffensivo, all' atto precipitoso ed irri- 
flettuto di chi esagerò i calcoli del proprio pericolo ed uc- 
cise ìxa ingiusto aggressore nello intendimento di prov- 
vedere alla sua personale sicurezza. La coscienza dei 
giudicanti non dichiarò completamente legittimo l'atto 
dell'ultimo perchè forse osservò che pria di scendere 
all'uso della forza individuale avrebbe dovuto salvarsi con 
la fuga o con l'acclamazione o con la deprecazione; o 
perchè forse osservò che desso avrebbe potuto raggiun- 
gere la propria salvezza ferendo il nemico negli arti mi- 
nori, anziché colpirlo mortalmente nel petto o nel capo. 
Il giudice scrupoloso che così valuta la colpevolezza dello 
aggredito sentesi obbligato a pronunciare condanna; ma 
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nell'atto che pronuncia condanna sente compassione di 
quello infelice, lo considera come vittima piuttosto di un 
infortunio che la società deve punire ma non odiare; « 
riflette che a molti onesti potrebbe accadere altrettanto. 
Non cosi il giudicante quando pronunzia condanna contro 
Tufficiale che per eccesso di zelo uccise un fuggente, o 
vilmente martoriò un prigioniero già renduto impotente 
a nuocere, e che stretto dai guanti di ferro, si limitava 
a sfogare la sua rabbia od il suo dolore con parole vil- 
lane: non cosi il pubblico onesto ed intelligente che assiste 
a queste sentenze. 

Ed eccomi alle considerazioni consequenziali, alle 
considerazioni di ordine politico in proposito della que- 
stione che qui ho sollevato. 

Quali saranno le conseguenze dei vizi che ho denun- 
ciato nell'art. 378? Poco vi vuole a preconizzarle. La sfidu- 
cia nei novelli ordini penali sempre crescente nel pubblico 
ogni volta che si rinnuovi la ributtante applicazione ^ 
simili sconci. Poigcia la inevitabile necessità di modifica- 
zioni e riforme troppo sollecite perchè possano concedasi 
senza censura del novello legislatore. E frattanto?.... Frat- 
tanto i Giurati (o non solo i Giurati ma anco i Magistrati 
coscienziosi e sapienti) dimenticheranno il titolo di eccesso 
di difesa cosi sacrilegamente manomesso e allargheranno 
i confini della difesa legittima. Ed ecco i verdetti assolu- 
tomi del reo confesso che eccitano meraviglia negli ignoranti 
o negli abituati ad ingiusto rigore. Ed ecco pervertita e 
corrotta la fede del popolo nella giustizia. Ed ecco (ripeterò 
la mia vecchia formula) la giustizia penale che col troppo 
rigore si suicida. Una donna è ingiustamente aggredita, 
da furente nemico che piglia a percuoterla a colpi di pugno: 
ecco; ei l'ha rovesciata a terra, e continua a batterla: essa 
piange e grida per aiuto. Il figlio di lei ascolta quei gridi 
si commuove al pericolo di quella sacra vita , ed accorre; 
e brandito un coltello lo configge nel tergo dello assaU- 
tore\ e lo stende al suolo cadavere. Il difensore invoca 
il moderame per quel figlio reo soltanto di aver difeso 
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la madre.. Ma i Giurati scrupolosi osservano cheT aggres- 
sore era inerme ; che ei non aveva intendimento di uc- 
cidere quella femmina , ma soltanto di sfogare sopra di 
lei una rabbia passeggera; che dunque il pericolo di 
quella, vita eiu piuttosto possibile che probàbile. Oppure 
osserva che quel figlio era aitante della persona, e di 
gagliardìa soverchiante le minori forze dello aggressore ; 
onde ei ni© aveva bisogno di brandire il coltello , ma 
avrebbe salvato la madre col solo afferrare fi^a le braccia 
il nemico ; che quando anche avesse voluto dar di piglio 
al coltello per sicurezza maggiore, egli non aveva me- 
stieri di vibrare il colpo mortale nella regione toracica , 
bastando per rendere impotente il percussore dirigere i 
suoi colpi al braccio di lui. Queste ed aitile considerazioni 
che sogliono recarsi innanzi dai Pubblici Ministeri contro 
la tesi del moderame (perchè essi non si trovarono nel 
caso) spingono i Giurati a soffocare l'impulso del senso 
morale nel rigorismo giuridico ; e si determinano a ne- 
gare la necessità ed a proclamare lo eccesso. Essi hanno 
pronunziato così con animo tranquillo. Ma fate che ascol- 
tino infliggere contro quel figlio dieci anni di reclusione 
e poi aspettate che un' altra volta emettano un verdetto 
consimile. Disinganniamoci. A quei Giurati parve rima- 
nere traditi dalla giustizia. E ovunque sorgerà da un 
processo la ragione della personale difesa , la formula 
della difesa eccedente (alla quale videro corrispondere 
enorma penalità) incontrerà in perpetuo una insupera- 
bile repugnanza, e li costringerà ad accogliere il mo- 
derame. 

Noi ci illudiamo nell' arcadica idea che il Giurato non 
pensi alla pena. La prima cosa alla quale pensa il Giu- 
rato è precisamente la pena. E non udii forse alla udienza 
del 20 marzo testé caduto il capo dei Giurati alla chiu- 
sura della discussione chiedere con tutta ingenuità al Pre- 
sidente a nome del Collegio che fosse loro dato il codice 
penale in Camera di Consiglio? Colui meravigliò alla re- 
pulsa; ma se fosse stato meno ingenuo avrebbe esami- 



Digitized by VjOOQ IC 



94 CAPITOLO QUARTO 

nato il codice penale pria di venire alla udienza, o se lo 
sarebbe portato seco nelle tasche dell'abito. 

Farmi cosi di aver dimostrato che l' art. 378 del Pro- 
getto urta nel primo e nel terzo dei vizi che ho sopra 
descritto. E questo (seguendo il metodo che mi sono pro- 
posto) ho dimostrato — 1.* Con i precetti della dottrina 
scientifica — 2.* Con l' autorità degli esempi — 3.** Con i 
calcoli delle perniciose conseguenze. Io stimo impossibile 
che quell'articolo riceva sanzione da un Parlamento 
Italiano. 
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Articolo S78, §. /, n. 2. 

Giusto dolore. 



Qui piuttosto che discutere, fa mestieri confrontare e 
riflettere. 

Tutti i giuristi, da Roma in poi, tennero come me- 
ritevole di speciali considerazioni e di eccezionali dettati 
romicidio commesso dal coniuge sulla persona dell'altro 
coniuge o del suo complice o di entrambo, nello istante 
in cui li avesse sorpresi in flagrante adulterio. 

I pratici dissero questo essere un caso scusato da giusi^ 
dolore. E cosi cacciata da questa scusa ogni pagana idea 
di privilegio maritale e di potestà giudiciaria domestica, 
ne tolsero quello che aver poteva di ripugnante ed odioso, 
e ne fecero uno svolgimento spontaneo della teoria della 
imputabilità. 

I codici contemporanei accordando al caso medesinio 
il benefizio di una scusa, la estesero generalmente alle 
più large misure. 

II codice Francese (che ogni omicidio punisce con la 
galera a vita) al marito vendicatore del talamo nello 
emergente suddetto, riduce all'art. 324 la pena a quel- 
la del CARCERE , che può essere abbassato agli infimi 
gradi. 
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n codice Sardo all'articolo 561, n. 1 (mentre ancora esso 
minaccia la galera a vita contro ogni omicidio) abbassa la 
pena del coniuge per la suddetta causa scusato fino alla 
CARCERE, la quale per la benignità del giudice può (art. 56) 
discendere fino a sei giorni E vuoisi notare lo immenso 
progresso che segnò il legislatore Sardo con estendere 
anche alla moglie quella benignità che la Nemesi Francese 
si era ostinata a guardare come un privilegio del marito; 
e col riconoscere cosi il sacro principio della uguaglianza 
e i diritti del cuore. 

Questo è lo stato di penalità, per la forma di omicidio 
che adesso contempliamo, accettata in Italia dal 1859 in 
poi, ed in Francia dal 1810. 

In faccia a queste osservanze legislative sorge l'art. 378, 
§. 1, n. 3 del Progetto il quale propone che — V omicidio 
commesso dal coniuge sulla persona dd proprio coniuge, del 
suo complice o di entrambi, nelV istante in cui li sorprende ndla 
propria casa in flagrante adulterio, debba punirsi con la 

RECLUSIONE dà UNDICI a DICIANNOVE ANNI. 

Io non farò commenti su questa inattesa recrudescenza 
di rigore. Né sulla reclusione (pena infamante) irrogata 
al marito che si rese colpevole perchè troppo tenero del- 
l'onore della femiglia. Dirò soltanto che il rigore spiegato 
verso l'uccisore di un assassino è protezione dell'assassino: 
come il rigore spiegato contro il percussore dei ladri è 
protezione dei ladri: e il rigore spiegato verso l'uccisore 
dell'adultera è protezione dell'adultera e del suo drudo. 
E dimanderò quale è la ragione giuridica per la quale 
il coniuge vendicatore del talamo in un impeto di giusto 
e mal frenabile furore, debba apparire più odioso nel 
Reame d'Italia che in ogni altro stgito di Europa. Né tacerò 
che il progetto del Ministro De Falco del 30 giugno 1873 
invece dei 19 anni di reclusione aveva proposto per i suddetti 
casi la pena della detenzione da sei mesi ad un anno se 
improvvisi, e della detenzione da tre a cinque anni se 
premeditati. E che alla detenzione era sceso ancora il 
progetto della Commissione Pisanelli del 1868, seguitato in 
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questo anche dalla Giunta Borsani. Certamente non mi 
saprei acquietare a chi volesse trovare questa ragione 
nello essere oggi il matrimonio un contraito, non più un 
sacramento t fra noi. E molto meno mi acquieterei a chi 
recasse innanzi come causa di tanto rigore la frequenza 
degli adulteri!. 

Ma il mio dissenso dal Progetto non cade soltanto sulla 
specie o sulla misura delle penalità nello argomento delle 
scu^ ammesse per l'omicidio. La divergenza è più radicale, 
è più generale. 

Non può nascondersi una singolarità che ferisce la 
mente di chi studia questo Progetto quanto più addentro 
lo medita; non può nascondersi che mentre il Progetto 
nella maggior parte delle sue proposte si cattiva gli animi 
per la tendenza progressiva ed umanitaria che general- 
mente lo fa bello : presenta ad un tratto una inesplicabile 
ed inusata durezza quando si giunge a guardarlo nella 
materia delle scuse ai delitti di sangue. Pare una truce figura 
di Michelangiolo gettata nel mezzo ad un quadro gentile 
di Raffaello. Il Progetto riduce a venti anni di reclusione 
la galera a vita che il codice Sardo minaccia oggidì all'omi- 
cida volontario senza scusa; e poi all'omicida che è scusato 
da grave provocazione, o da eccesso di difesa, o dal tra- 
dimento del coniuge si rovescia addosso con diciannove 
anni di reclusione, quasi ripigliando a scapito dei minori 
delinquenti , la larghezza usata verso i delinquenti maggiori. 
Questo contrasto a me apparisce un fenomeno del quale 
non so indovinare la genesi. * 



^ È questione di modo di sentire, e non di precetti giuridici. Ma 
è un fatto incontrastabile che in certe sfere incontrasi oggi lo inespli- . 
cabile connubio di una esagerata ferità contro i reati di sangue , e di 
-ona esagerata benignità verso i ladri anche abitudinarj. Ripeto che è 
diversità di modo di sentire sulla quale non si ragiona. Sorprende per6 
•empre il vedere accoppiato nella guerra che oggi si muove ai Giurati 
a1 cimprovero divenuto proverbiale di troppa rilassatezza il rimprovero 
acerbo di crudeltà contro i ladrL Non dovrebbe invece spogliato V animo 
dallo egoismo e da quel perpetuo esemplare di se medesimo, che è così 

Cakuara. Pensieri sul Progetto di cod, pen» 7 



L 
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Ma quello che io scorgo (e non temo di ingannarmi) 
si è la diversità delle scuole che spiccano nei varii punti 
del Progetto. 

Il Progetto si è mostrato nella sua generalità quasi 
sempre obbediente alla scuola ontologica Italiana , e di 
qui sono emerse le sue bellezze, e questo è ciò che già 
gli ha meritato le lodi dei sapienti. I suoi precetti e le 
sue nozioni si trovano generalmente foggiati sul tipo di 
questa scuola che rigetta i barbarismi, lo empirismo, la 
signoria delle materialità, per guidare il giure punitivo 
sulle orme sicure delle essenzialità criminose illuminato 
dalla splendida face della psicologia, sola guida sicura, 
perchè (ricordisi o no) il giure criminale non si dirige 
sul corpo ma sull'anima umana. 

Ma ad un tratto il Progetto inciampa quando giunge 
a definire e regolare le scuse dei reati di sangue, e spe- 
cialmente la scusa desunta dalle offese alla pudicizia. In- 
ciampa ; e inattesamente ritoma alle sempre fatali defini- 
zioni soggettive; ai vecchi amori dello empirismo fran- 
cese: e sulle orme di quello impegola i suoi dettati fi:a le 
materialità; la reverenza alle quali mai produrrà cosa 
buona in un codice penale. Io non faccio questione di un 
pensiero o di una parola : faccio questione di metodo : e 
vorrei che il metodo sapientemente accettato in tante 
altre parti del codice prevalesse anche qui. 

Dove sta la radice della escusante attribuita ai reati 
di sangue dallo esseme causa una offesa alla pudicìzia o 
air onore delle famiglie ? 

Questo è ciò che innanzi tutto vuoisi prestabilire a 
noi medesimi quando ci facciamo a definire o a graduare 

fatale quando ni vogliono sindacare i giudizi altrui, non dovrebbe io 
dico usarsi maggior rispetto ai pronunciati della opinione pubblica, 
an^icbb pretendere dommaticamente di sottoporla alla opinione indivi- 
duale , od alle individuali paure? I delitti di sangue commessi in un 
impeto istantaneo sono quelli che meno fauno tremare il pubblico per 
la potente ragione che in novanta casi su cento la vittima è stata causa 
del proprio male. In tutti questi casi destasi un sentimento di dolore e 
pietà ma non il timore di se né lo sgomento. 
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una scusa. Ora e sempre. Dove sta la ragione di scusare ? 
Riflettiamoci. 

Una offesa al pudore o all' onore della famiglia è 
stata causa di un omicidio. L'omicida allega che quella 
causa deve a lui valutarsi come degradante la sua impu- 
tazione. Perchè ciò ? Dire in genere — degradiamo — è 
parola senza senso. Bisogna stabilire il perchè voglia 
giustizia che si degradi. 

Ed ecco che in questa materia si schiudono innanzi 
al giurista tre vie distinte. 

Starà la scusa nei diritti violati? Accettata questa 
formula, ecco risorgere la teorica del prisco giure Ro- 
mano; e la uccisione dell'adultera rientra. negli attributi 
quiritarii, e nel giudizio di famiglia. Ecco il privilegio del 
maschio, ecco la scusa tramutata in uno svolgimento 
deUa potestà maritale o paterna , ecco le condizioni risi- 
bili della sorpresa in casa o della rigorosa flagranza. 

Starà invece nella offesa all' onore della famiglia ? Se 
si accetta questo principio è necessità logica accettare 
due conseguenze : l.^* Non è logico limitare la scusa al 
vendicatore delle impudicizie occultamente commesse in 
ca^a propria : non deve togliersi ma invece aumentarsi 
la scusa a favore di chi abbia ucciso una Faustina o una 
Messalina che abbia fatto pompa delle sue lussurie lungi 
dal suo domicilio sotto i portici di Chiaja o in un lupa- 
nare. La pubblicità maggiore del fatto accresce eviden- 
temente (in questo concetto) la ragione della scusa. 3.* 
Per questa idea potrà estendersi la scusa dal marito al 
fratello della donna , ma dovrà estendersi soltanto allora 
quando la donna continui a far parte della famiglia e 
qualunque sia il luogo dove essa la è venuta disonorando. 

Ed ecco messa a nudo , correndo su questa via , la 
irragionevolezza dello antico rigore Romano (temperato 
anche da Giustiniano) della condizione della sorprésa 
ndla propria casa. La terza via è più semplice e più di- 
ritta. La scuola ontologica che si tiene salda su questa 
via , non si ferma a contemplare le cause di cause ; si con- 
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centra tutta sulla cqmqq, prossima ed immediati della scasa. 
Questa è una sola: è il turbamento rfcR' animo; ragionevole 
e quindi giusto, e quindi meritevole di benignità. È il 
turbamento delV animo ^ il quale diminuisce la forza sog- 
gettiva morale del delitto che vuolèi imputare per la 
minorata forza dejla ragione e per la minorata libertà; e 
cosi rende il malefizio intrinsecamente minore. 

Per opinione mia in questa terza dottrina soltanto 
può trovarsi una guida sicura alla verità pratica. 

I diritti violati, V onore della famiglia, e le materialità 
che possono rendere più o meno certa la offesa loro, non 
sono la ragione della scusa. Sono la occasione della ra- 
gione della scusa. La scusa è nel turbamento istantaneo 
delle facoltà mentali che per quella occasione pati lo indi- 
viduo che trascese alle violenze ed al sangue. Sono i di- 
ritti del cuore quelli che devono prevalere in questa valu- 
tazione di scusa, perchè la scusa nacque dall'impeto, e 
l'impeto nacque dal cuore. Tutte le condizioni esteriori 
e materiali sono valutabili quando si giudica un calcolo 
istituito a sangue freddo. Ma il cuore si muove per sen- 
timento; non si muove per calcolo. 

Queste sono le idee sulle quali (nel mio modo di sen- 
tire) può istituirsi una scala di degradanti nei reati di 
sangue che risponda alla verità teorica nella scuola, e 
che risponda nella pratica al senso morale dei cittadini. 

Scorgesi da queste poche parole che intomo ai casi 
dell'art. 378, n. 2 e 3, fra il mio modo di vedere e il si- 
stema adottato dal Progetto intercede un abisso nelle re- 
gole applicative. 

Concordo che nella valutazione della scusa sia disu- 
mana ogni distinzione di sesso. Lascio volentieri ai Fran- 
cesi i privilegi micidiali dei maschi. 

Non concordo che la scusa debba misurarsi col metro. 
Ld donna che mi tradisce sfacciatamente nel pubblico 
giardino viola i miei diritti, contamina V onore della fami- 
glia, e ferisce il mio cuore (pigliate la formula che vi 
piace) peggio dell' altra ^ la quale occultava i suoi furti 
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amorosi nella remota cella di casa: e non meno dell'al- 
tra la improvvisa scoperta della costei turpidine som- 
merge la mia ragione in una vertigine che respinge ogni 
freno. 

Non concordo che la scusa si debba misurare col 
cronometro. E qui si ricordi quante eterne dispute siano 
sorte ai di nostri cii^ca la condizione della flagranza: e 
si ricordi (basti ai dotti il solo accennarlo) che la parola 
istante e flagrante del nostro italiano non riproduce punto 
né poco lo in continenti della pratica universale. Ciò che 
dà ragione di scusa è la flagranza della scoperta^ cioè la 
continuità fra la scoperta e la strage. H fatto turpe, anche 
consumato più ore innanzi, è flagrante alla mente del 
naarito offeso quando d' improvviso ne acquista la fatale 
certezza, (dico certezza e non soltanto sospetto). È flagrante 
per lui ideologicamente, e deve esserlo giuridicamente 
all'istante della scoperta perchè a quell'istante produce 
il turbamento mentale. Un marito che dopo V assenza di 
più di un anno dal tetto coniugale mentre tutto amore 
ritorna al seno della desiderata consorte la trova parto- 
riente nel letto, non vede forse innanzi a sé in quello 
istante stesso la flagranza dell' adulterio? 

Non concordo che un fratello abbia sulla sorella (an- 
che adulta e provetta ed anche maritata) le potestà me- 
dioevali che si vorrebbero a lui attribuire. E se si accor- 
dano queste facoltà a un fratello Ideila donna il quale 
calpesta l'amore fraterno, perché si negano al fratello 
del marito, che si conturba per amore fraterno? 

Non approvo che il risultato pratico sia quello di ne- 
gare la scusa alla più fervente passione per la conside- 
razione dei quattro minuti o delle sei braccia di distanza : 
e si debba poi accordare la scusa senza turbamento, 
senza impeto, senza passione, a chi seppe accortamente 
calcolare i minuti e le misure della località per dare 
sfogo (forse sotto il pretesto di un' onta) ad una passione 
fredda e speculatrice; ed a chi pazientemente aspettò ad 
uccidere che il suo scorno si consumasse standone lui 
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spettatore indolente. Non dovrebbe almeno darsi balia al 
giudice di esaminare se la sorpresa fu la vera causa di 
uccidere, o se ne fu im pretesto artificiosamente imma- 
ginato onde servire di velo ad una strage procedente da 
truce nimistà? L'argomento post hoc ergopropter hoc sarà 
infallibile nei giudizii penali? Attribuendo la forza escu- 
sante alla materialità del fatto anziché alla vivacità e re- 
pentinità della passione si cade necessariamente in questo 
sofisma. In tal guisa si trae dall' adulterio la scusa all' omi- 
cidio anche quando l'omicidio ebbe causa da tutt' altro 
che dall' adulterio al quale forse era indifferente il marito. 
Si cerca la scusa dove non è; e non si cerca dove è. 

Non approvo né ora né mai, e in questa materia meno 
che mai, che il legislatore penale sostituisca il materia- 
lismo alla idea, e sommerga in una serie di mute este- 
riorità la verità psicologica quando si fa a giudicare la 
imputabilità dell'anima umana. 

Finalmente non posso acquietarmi alla per me nuo- 
vissima disposizione dell'art. 380, § 2. Io non arrivo a 
capire la ragione di questa regola da me letta ora per la 
prima volta (confesso la mia ignoranza) dopo si lunghi 
studi, per la quale si insegna che una scusa legittima deve 
cessare di essere scusa quando si trova in compagnia di 
un' altra scusa legittima. Capisco che certe scuse non pos- 
sono combinarsi insieme in un singolo fatto per lo spe- 
ciale antagonismo della loro natura. Ma allora dovrà dirsi 
che non vi sonOj e'questo non occorrerà che lo dica la 
legge: ma non dovrà dirsi che non debbono valutarsi^ 
mentre si ammette^con questo stesso diyieto che possano 
coesistere insieme: né avvi ragione giuridica per la quale 
quando più scuse coesistono l' effetto dell' ima sia quello 
stranissimo e paradossale di vietare la valutazione del- 
l' altra. 

Un marito sorprende il drudo nel talamo coniugale, 
n drudo fugge, grida aiuto e pietà, ma il marito inferocito 
lo insegue giù per le scale e lo uccide. Questo marito' ha 
la scusa del talamo contaminato: e qui si dovrà fermare 
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la difesa. A lui il giudice benigno potrà irrogare undici 
anni di reclusione. Sia così. 

Un altro marito sorprende ugualmente il drudo: ed 
ecco che quel marito ha già quesito la scusa del talamo 
disonorato. Ma questo secondo drudo non fugge. Da prode 
cavaliero lanciasi alla offensiva, e tempesta di pugni il 
malcapitato marito. Questi reagisce, ed uccide l'audace 
straniero. Egli non può invocare i requisiti del moderame, 
perchè poteva fuggire, chiamare i servi, e il drudo era 
inerme. Ma chiamato alla difesa di quel marito tre volte 
infelice, al quale dopo 1' onta e le busse sovrastala casa 
di forza, ardisco richiamare i Giurati a dichiarare a fa- 
vore di lui, oltre la scusa della sorpresa, anche la scusa 
della difesa eccedente desunta dai pugni e dal pericolo di 
gravi danni. Ed ecco il Presidente che col testo dell'arti- 
colo 380, § 2 alla mano ricusa (e ne ha bene ragione in 
faccia a quello stranissimo dettato di legge) di porre la 
questione dello eccesso di difesa in uà modo cumulativo. 
Non posso, egli dice, interrogare i Giurati sulla questione 
della sorpresa in adulterio, e sulla questione della difesa 
eccedente^ se non in modo alternativo; perchè valutata la 
prima interdice alla Corte la legge di valutare la seconda: 
ed è inutile proporre una questione di scusa, quando la 
scusa non può essere valutata. 

I Giurati convinti che le cause di scusa erano due, 
non potranno cosi affermarne che una sola. E il giudice 
rigoroso potrà infliggere a questo secondo marito dician- 
nove anni di reclusione. Dunque per l'art. 380 lo scorno 
maritale converte i pugni in una rugiada insignificante, 
oppure i pugni convertono in una benedizione lo scorno 
maritale. 

E questo si legge a contatto di una benignità non 
comune usata nello stesso articolo a favore del parricida! 
In ordine al quale mi trovo pure costretto ad osservare 
un singolare contrasto di rigore e di benignità. È rigore (e 
non esito a dirlo ingiusto) parificare il parricida improvviso 
al parricida premeditato nella pena^È benignità ammettere 
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la scusa della provocazione a favore del parricida; e questa 
benignità non la dirò ingiusta, ma è però non commt 
perchè molti sono i codici contemporanei che non l'am- 
mettono. Ma se si è creduto conveniente di stabilire ima 
gradazione fra il parricidio voZontarto, e il parricidio prow- 
cato, perchè non si è stabilita una gradazione fra il parri- 
cidio freddamente premeditato^ e il parricidio per moto im- 
provviso non scusato da provocazione? Non si sarebbero 
dovuti i due problemi risolvere con un criterio uniforme? 
Sia che vuoisi però di queste critiche sulla redazione 
del controverso articolo (le quali ho accennato di volo); 
tomo però ad insistere sulla mia tesi primaria che la de- 
gradante del giusto dolore nel rapporto della penalità pro- 
posta dal progetto, non è assolutamente accettabile perchè 
troppo meschina, risibile, repugnante alle pratiche uni- 
versali, ed allo stesso senso morale. Sta bene che in ge- 
nerale le quantità delle pene dipendano dal modo di sen- 
tire e non subiscano i precetti apodittici della scienza. Ma 
ho già detto nel Capitolo primo che quando le spropor- 
zioni divengono eccessive ed esorbitanti incorrono lo ana- 
tema della scienza perchè conculcano la giustizia distri- 
butiva. 



Digitized by VjOOQ IC 



Capitolo Sesto 



Articolo 365. 

Premeditazione. 



Tutti i codici contenjporanei ravvisano nella premedi- 
tazione la suprema qualifica dell'omicidio. Ma nello espri- 
mere questo pensiero non tutti seguono metodo uguale. 
Alcuni lo esprimono indicando la premeditazione con 
questo solo nome, come parola conosciuta e compresa 
da tutti e fornita di una significazione tutta propria, 
la quale non ha alcun bisogno di definizione : cosi fece 
il codice Toscano. Altri invece stimarono opportuno stu- 
diarne una esatta definizione ; e cosi ha fatto il codice 
Ticinese del 4873 all'art. 290 — ivi — Vi è premeditazione 
neW omicidio allorché^ prima delV azione, il reo ha formato e 
freddamente maturato il disegno di uccidere , benché ec. 

Io non vorrò cercare adesso quale fra i due opposti 
sistemi debba tenersi come migliore. Dico bensì che as- 
sai meglio non definirla pìuttostocUè definirla in un modo 
incompleto e pericoloso. 

E^dico che incompleta e pericolosa è la definizione che 
ne porge l' articolo 365 del Progetto nei seguenti termini 
— L* omicidio è premeditato quando il colpevole ha fermato , 
prima dell'azione, il disegno di uccidere, benché ec. 
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Se avvi una dottrina che possa dirsi classica ed uni- 
versalmente accolta nelle scuole criminali da Grandino 
fino ai di nostri , tale si è quella che desume la nozione 
giuridica della premeditazione dalla sya etimologia. Nic- 
colìni tornò ad insegnare nitidamente questa verità osser- 
vando che premeditare è parola la quale si compone di 
due membri, e cosi emerge da due idee cardinali. Si com- 
pone della particella pre che denota un'anteriorità di 
tempo; e del verbo meditare che significa non il solo 
pensiero o il mero atto della volontà; ma ima determi- 
nazione calcolata e riflettuta; una determinazione fred- 
damente maturata neir animo. Chi risolve di fare una 
cosa per improvvisa risoluzione che tosto eseguisce, quan- 
tunque non versi sotto V impulso di veemente passione, 
non medita. Continuamente nel parlare di un qualche 
problema dicono gli scrittori che ad un primo pensiero 
parve loro doversi abbracciare una opinione , ma che 
meglio meditato l'argomento si d^^vettero convincere che 
la verità stava nella opinione contraria. Questo senso e- 
timologico è incontrastabile. Laonde il dotto Arabia, nei 
suoi Principii di diritto penale voi. 3, pag. 253, succosa- 
mente disse che la premeditazione consisteva nel perdu- 
rare della volontà. E più esplicitamente il valoroso Pessina 
nel suo trattato di penalità speciale a pag. 24 con tali 
estremi precisamente descrisse la premeditazione osser- 
vando che V anteriorità non si avvera se non quando un in- 
tervallo di actus extranei, separa la formazione del disegno 
dalla sua esecuzione. 

Ed in coerenza a siffatta etimologia tutti i crimina- 
listi che si presero cura di notomizzare la parola preme- 
ditazione, e di descriverne le condizioni giuridiche, si ac- 
cordarono nello insegnare che la medesima doveva ri- 
sultare da due distinti estremi: l'uno in certa guisa 
materiale ; V altro puramente psicologico : vale a dii:e dal 
calcolo e proposito freddamente maturato; e dallo in- 
tervallo di tempo, interceduto fra la determinazione e 
l'azione. Se in questo lavoro volessi sfoggiare di erudii 
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zione potrei empire parecchie pagine per mostrare la con- 
cordia dei cultori della scienza nello esigere questi due re- 
quisiti: ma sarebbe opera vana quando si parla ai sapienti. 

Molti tentarono circoscrivere lo estremo dello inter- 
vallo di tempo. Un bando Pontificio accolse il metodo di 
descriverlo col criterio delle óre, e ordinò non potersi di- 
chiarare premeditato un omicidio se non constava che 
fra la determinazione e V azione fosse passato almeno un 
intervallo di sei ore , e per lunghi anni ebbe vigore questa 
legge negli Stati Romani: e molti furono anche al di 
fuori i Dottori che specificarono questo criterio , spesso 
ancora ampliandolo nella durata. Alcuni richiesero l'in- 
tervallo di un giorno. Altri vollero vi fosse passata la 
notte, madre pietosa di consigli e di calma. Altri vollero 
r intermedio della cibazione. Ma generalmente i più sa- 
gaci pensarono non potersi questo intervallo definire con 
indicazioni positive o di ore o di fatti ; ma doversi unica- 
mente cercare se queir intervallo erasi prolungato quanto 
bastasse per ritenere che la ragione avesse potuto ri- 
prendere il suo impero sopra la passione la quale aveva 
eccitato r animo dello agente al primo desiderio della 
strage ed a formarne il primo disegno ; giustamente os- 
servando che il più essenziale criterio non stava nel tempo 
ma nella maturità del proposito. E quest'ultimo concetto 
si tradusse nello insegnamento pratico che dovesse cer- 
carsi la premeditazione con un criterio psicologico e de- 
sumersi dalla intervenuta diversione ad altri atti: onde 
ammetterla se risultava (anche in un intervallo più 
breve) che lo agente avesse proceduto ad operazioni che 
lo richiamassero alla calma : ed escluderla invece (a mal- 
grado di ogni intervallo più lutigo) quando appariva che 
lo agente aveva continuato senza interruzione a subire 
r impeto di una effervescente passione. Ma tutti general- 
mente mantennero il requisito dello intervallo^ anche coloro 
che ne lasciarono la misura alla apprezzazione del giudice. 

E appunto perchè questo modo di vedere più razionale 
e meno empirico ottenne prevalenza nelle migliori scuole, 
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venne sempre più acquistando importanza lo estremo 
psicologico, quello cioè di una riflessione freddamente ma- 
turata. E così la formula volgare, che per una intuizione 
spontanea suona sul labbro anche dei non giuristi, e che 
dichiara premeditato l' omicidio quando è commesso a sangue 
freddo, divenne una formula giuridica. Trovò sede in alcune 
legislazioni; e fu la parola d'ordine di parecchie giuri- 
sprudenze. 

E di vero quale è la ragione dell'odio speciale contro 
la premeditazione nei reati di sangue? Vuoisi questa ragione 
trovare nel principio ascetico della maggiore perversità^ È 
evidente che siffatta perversità maggiore non può affer- 
marsi tranne in un individuo che abbia tenacemente perse- 
verato nel truce proposito; e che al tempo stesso abbia goduto 
la pienezza della sua libera ragione non intorbidata dal 
torrente di ruinosa passione. Vuoisi invece (lasciati alla 
morale i principii ascetici) porgere più esatta ragione di 
quell'odio col criterio politico del danno mediato che 
aumenta per la minorata potenza della difesa privata? Ed 
una seconda volta ripetesi che non si può affermare siffatto 
aumento di quantità tranne dove concorre lo intervallo del 
tempo, e la freddezm del calcolo. La cosa è evidente. Perchè 
possa dirsi seriamente che aumentarono nell' aggredito 
le difficoltà di tutelarsi con le private e personali sue forze, 
è necessario supporre un calcolo maturo dei mezzi, del 
luogo, e dell'ora più opportuna ad aggredire senza perir 
colo di reazione trionfante. * Non occorrono lunghe parole 



* Non mancarono scuole nel passato secolo le quali portarono al 
suo ultimo svolgimento applicativo questo concetto; e trascurata la inda- 
gine della mera premeditazione trovarono la qualifica nella |>ré|para£^ioMe 
dei mezzi e delle arti; perchè in questa soltanto videro effettivo e costante 
lo aumento di pericolo della vittima, e la sua impossibilità di salvarai 
con le sue forze private. Laonde il to maximum della scala penale vollero 
riservato ai casi premeditati che avevano l'odiosa concomitante dello 
aguato, del veleno, del mandato della prodizione od altra insidia fred- 
damente macchinata. Da questa dottrina (riprodotta ed illustrata moder- 
namente dal compianto Paoecho) non si allontanerebbe mai il mio voto 
se fossi chiamato a darlo. 
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à dimostrare ciò che ognutio sente nel!' animo per poco 
che vi rifletta. 

Ora cosa ha fatto Tart. 365 di questi due estremi? 
CJome ne ha comandato la osservanza ai giudici ed ai Giu- 
rati? Io non so trovarne vestigio o segnale nella formula 
del Progetto. 

Lo estremo della calma riflessione si è forse creduto 
sufficientemente ed univocamente descritto con la scelta 
del verbo fermare^ sostituito al verbo formare? Quando la 
frase /fermare nell'animo potesse anche accettarsi come di 
buono italiano nel senso di risoluzione calcolata e seria, la 
espressione del concetto con quel solo verbo parrebbe agli 
occhi nostri troppo metafisica per farne tranquilli. E al 
modo stesso che non ci farebbe tranquilli chi preferisse il 
verbo formare dicendo che la formqfione contiene un'opera 
lenta e progressiva; così non ci acquieta l' animo lo incisivo 
della parola fermare. Queste paiono al grosso nostro vedere 
piuttosto forbitezze letterarie anziché guide sicure ai Ma- 
gistrati, e specialmente ai giudici popolari, esperti sovente 
più nel dialetto nativo che nella filosofia talvolta sublime 
deir italica favella. 

Quanto poi allo intervallo si illuderebbe chi lo credesse 
sufficientemente designato con la semplice formula prima 
deW azione. Questo altro non è che insinuare doversi di- 
chiarare premeditati tutti gli omicidi che in senso esatto e 
rigoroso meritano il predicato di volontari; tutti quelli cioè 
comméssi con dolo determinato. Si ponderi seriamente que- 
sta situazione, e si dica se è possibile che in faccia alla 
definizione dell'art. 365 un GKurato coscenzioso possa, 
dopo avere affermato la intensione di uccidere^ indursi a ne- 
gare che il disegno di uccidere precedesse V azione. Negli 
atti inconsulti nei quali non interviene una volontà de- 
terminata precisamente al fine di recare morte, il disegno 
di uccidere non è neppure concomitante all' azione. Ma 
dove la coscienza del giudice si dichiara certa che si ferì 
X)el fine di uccidere è una impossibilità psicologica che la 
volontà di uccidere non abbia preceduto l'azione. È un as- 
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soluto che in tutte le azioni determinatamente dirette ad 
un fine Vatto volitivo debba precedere l'a/to esecutivo. Quando 
si fa perchè si vuole un effetto, prima si vuole e poi si 
eseguisce. Sarà rapido il passaggio, ma la. precedenza del 
volere allo agire è una necessità della umana natura 
quando propriamente si volle. Ma di questa rapidità mag- 
giore o minore del passaggio dalla volizione all' azione non 
non dà cenno alcuno la formula del Progetto. Il, Giurato 
che si è convinto essersi esplosa la pistola o vibrato il 
coltello con intenzione di uccidere, dirà con buonissima 
logica che colui aveva fermato il disegno di uccidere, 
quando alzava il cane della pistola, o quando apriva il 
coltello, o quando toglieva lo stile dal fodero. Convinto di 
ciò non saprà in buona coscienza come dare risposta ne- 
gativa alla interrogazi^e direttagli con la formula dell'ar- 
ticolo 365. Si troverà pertanto costretto a dire che l'omi- 
cidio fu premeditato perchè si è convinto che con inten- 
zione di uccidere sguainò lo stile o armò la pistola. Cosi 
pei Giurati di rigida coscienza la premeditazione ricorrerà 
sempre dovunque si trovi Y animo di uccidere, tranne il 
caso eccezionalissimo di un aggressore che abbia ucciso 
con numerosi e ripetuti colpi non tutti mortali; nel qual 
caso eccezionale potrà forse la benignità del Giurato tro- 
vare lo svicolo di supporre che le ferite precedessero il 
colpo mortale ; e che il colpevole cominciasse ad agire con 
l'animo determinato al semplice ferimento, e soltanto na- 
scesse in lui la volontà di uccidere nel vibrare V ultimo 
colpo. Ecco in quali sottili meandri dovrà impegolarsi 
r arte del difensore e la coscienza del Giurato per evitare 
lo sconcio che tutti coloro i quali uccisero con riconosciuta 
intenzione di uccidere si spingano all' estremo supplizio. E 
ciò praticamente condurrà all'altro sconcio di offrire mi- 
nore probabilità di salvezza a chi uccise con unico colpo; 
ed offrirla maggiore al più feroce che fra i molteplici colpi 
ne vibrò naturalmente qualcuno che arrecò lesione legigiera. 
O i Giurati si avvezzeranno a mentire alla propria co- 
scienza e a disprezzare l'ossequio alla lettera della legge, 
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(lettera che per loro si vuole che debba esser tutto) o 
l'estremo supplizio diverrà la pena ordinaria pergliomicidii 
accompagnati da intenzione di uccidere. 

Tizio è geloso di Cajo vagheggiatore della propria mo- 
glie. Allo imbrunire di una sera lo vede fermo sotto il 
balcone della consorte : lo accende repentina una smania 
gelosa, una ira che non sa frenare. Corre nella sua ca- 
mera; impugna l'archibugio carico a piombo letale; lo 
esplode ; e stende morto il creduto rivale. Il processo non 
offre vestigia di precedenti aguati preordinamenti o pre- 
parazioni. Quell' archibugio tenevasi là per vecchia abitu- 
dine a difesa dai ladri. Quel marito stava intento ad altre 
pacifiche occupazioni, e fu il caso che a lui fece scuoprire 
queir uomo fermo sotto il balcone della moglie. Quell' ira 
fu irragionevole : lo sia pure, ma fu repentina. Quell'omi- 
cidio sarà senza scusa; lo sia pure, ma fu per moto im- 
provviso. Il Giurato peraltro si troverà costretto a dargli 
il battesimo di premeditato, perchè ragionerà così; e ra- 
gionerà benissimo col testo dell' art. 365 sotto gli occhi. 
Tizio prim%di commettere l'omicidio (e cosi prima del- 
l'azione) corse in camera a prendere l'archibugio: dunque 
prima delV azione aveva fermato il disegno di uccidere il 
creduto rivale : io non posso non dichiararlo premeditato. 
E che si risponde? 

Si confida forse che le istruzioni del Presidente nel 
suo riassunto chiariscano la definizione della legge ed il- 
luminino i Giurati ? Guai al legislatore che si addormenta 
su questo infido origliere. 

In primo luogo non si è certi se queste istruzioni si 
faranno sempre ; o se sempre si faranno in senso mite 
ed umano. 

In secondo luogo non si è certi che saranno sempre 
capite. Io ebbi di ciò un esempio terribile. Invano alle 
Assise di Firenze l'ottimo Presidente Metaxà (che ricordo 
a cagione dì onore) usò la più studiosa diligenza per 
avvertire i Giurati che la premeditazione doveva emergere 
da prove di atti precedenti^ e non da prove di fatti susse- 



L 



Digitized by VjOOQ IC 



112 CAPITOLO 8B8TO 

guenti. Quell'esimio Giureconsulto fu presago del male che 
avvemie; ma invano. Uussoricidio era avvenuto al seguito 
di un altercò coniugale attestato dai vicini che ne avevano 
avuti turbati i loro sonni. Ma dichiarossi premeditato 
malgrado le avvertenze del Presidente, e le esitanti con- 
clusioni deir ottimo Procuratore Generale Nervini : e perchè? 
Lo sapemmo poscia pur troppo questo fatale perchè dalle 
labbra degli stessi signori Giurati. Quel marito nel corso 
di quella notte fatale, venuto dopo la strage a riflettere 
al proprio pericolo in faccia alla giustizia, aveva stoltamente 
immaginato potersi procacciare la impunità simulando un 
furto. E non era questa (dissero quei Giurati) una limpida 
prova del sangue freddo? Nel marzo testé caduto alle 
Assise di Pisa udimmo alcuni Giurati dopo le Assise rim- 
proverare di poco studio il Pubblico Ministero e la Camera 
delle Accuse perchè non avevano inviato un omicidio come 
premeditato. Noi avremmo (dicevano) unanimemente dato 
risposta affermativa a tale questione se la si fosse proposta. 
Ma dove, dimandò loro un mio amico, avreste voi trovato 
i criterii della premeditazione? Colui (risposero)iidopo averlo 
ucciso gli tagliò il capo, e lo gettò in Arno perchè non 
fosse riconosciuto il cadavere. Vi pare egli poca premedi- 
tazione cotesta? 

Io ho sempre ripetuto agli amici miei che i Giurati 
mi fanno terrore in una sola questione: quella della j^re- 
mediiazione. Qui mi fanno terrore: si per la enormità della 
conseguenza che la sola premeditazione basti a portare 
all'apice della scala penale (conseguenza che scientifica- 
mente nel tema di premeditazione semplice disapprovo 
con CSoNTOLi, con Paoecho, con Mangano, e con altri) come 
per i tristi esperimenti che io ne ebbi. Ma se per neces- 
sità di loro natura i giudici cittadini sono proclivi ad errare 
in certi astrusi concetti ricada almeno la colpa unicamente 
sopra di loro. Non la richiami il legislatore sul proprio 
capo ne si prepari acerbi rimorsi allo spettacolo di verdetti 
iniqui che si verranno scusando col preteste) di una defi- 
nizione perplessa. 
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Riducasi la questione ai minimi termini. 

Che si vuole egli? 

Si vuole che sotto lo specioso nome di premeditati siano 
puniti inesorabilmente di morte tutti gli omicidii volòntarii 
anche per moto improvviso se accompagnati dall' animo di 
uccidere? 

Se vuoisi questo si conservi l'art. 365 come è proposto; 
L'effetto sarà inevitabile. Ogni Pubblico Ministero accuserà 
di oxmciàio premeditato chiunque prima di uccidere si trasse 
il coltello di tasca: i giurati faranno eco alla sua proposta: 
e l'opera del carnefice diverrà frequentissima. 

Ma se vuoisi ciò, si dica con franche e schiette psurole: 
e si disinganni l'Italia: né più essa si culli nella speranza 
che la pena di morte vada a ridursi nel nuovo codice ai 
minimi casi possibili. Si disinganni: e sappia invece che 
col nuovo codice si vuole estendere la pena di morte ^d 
un numero immenso di casi, ai quali da oltre mezzo secolo 
a questa parte mai venne estesa dalle legislazioni civili. 

Né al terribile sconcio della ingiusta adequazione nella 
pena suprema di criminosità, moralmente e politicamente 
differentissime, ripara (per opinione mia) il temperamento 
proposto dalla dotta Commissione dei Giuristi Torinesi a 
pag. 62 del loro egregio lavoro * dove suggeriscono di 
aggiungere nella definizione presentata dal Progetto l'av- 
verbio freddamente al Verbo fermato. Questo sarebbe bene 
qualche cosa; ma non é tutto. 

Sarebbe qualche cosa, perchè guardate, la premedi- 
tazione sotto il lato del suo pui^ di vista morale evite- 
rebbe il pericolo che si dannassero alla paia suprema gli 
autori di omicidio commesso sotto l'imputeo di veemente 
pskssione soltanto perchè dagli atti loro venne indubitata- 
mente chiarita la determinazione di recar morte al nemico: 
determinazione la quale spessissimo quanto più si mostra 

' Osservazioni e proposte deUa facoltà di giurisprudenza neUa 
J3. Università di Torino intomo al nuovo Progetto di codice penale pél 
regno d* Italia p Torino fratèlli Bocca 1874, a relazioni dei Signoti Pro- 
fessori Canonico, Pasquali» Gabiasso, Dblyito e Gianolio. 

Oabxaka. Pensieri sul Progetto di Cod. pen. 8 
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risoluta e feroce tanto più rivela nello agente uno stato 
eccezionale dell' animo che ha menomato P impero della 
ragione. Questo pericolo sarebbe tolto (egli è vero) con 
l'aggiunta dell'avverbio freddamente. E per coloro i quali 
guardano la questione nel suo mero rapporto morale 
potrebbe sembrare sufficiente riparo ad un gran numero 
di ingiustizie che sarebbero inevitabile conseguenza della 
definizione del progetto quale essa nacque. 

Ma non è tutto: perchè lascia affatto deserto il concetto 
della precedente meditasione^ il quale è pur esso essenziale 
nella premeditazione così nel punto di vista morale come 
nel punto di vista politico. La meditaeione nello essere 
suo non si adatta ad un pensiero di pochi minuti: la pre- 
cedente meditazione ha per suo necessario contenuto un 
calcolo; il calcolo cioè della scelta ed ordinamento dei mezzi 
che meglio giovino al delitto del duplice scopo di assicurare 
la strage voluta eludendo le possibili difese della vittima 
e di rendere più probabile la impunità eludendo le inve- 
stigazioni della giustizia. In questo calcolo e nelle sue 
conseguenze, oltre la maggior bruttura morale sta tutto 
il carattere politico della aggravante. Avegnacchè non è 
soltanto per un principio ascetico che l'uomo onesto aborre 
il delitto premeditato più assai che lo istantaneo: oltre allo 
aborrimento grande impulso all'odio maggiore esercita 
nell'animo dei cittadini lo istinto della paura, il quale ad 
ognuno rivela quanto sia più difficile provvedere coi mezzi 
della forza privata alla tutela dei proprii diritti contro un 
nemico che maturamente preparò l'aggressione. Ed è 
questa più viva paura ciò che porge buona ragione ai 
cittadini di esigere dalla difesa pubblica una più energica 
protezione, appunto colà dove meno può essere tranquilla 
nella fiducia della difesa privata. 

Ora questo concetto, che riassume la ragione giuridica 
e politica ad un tempo della pena suprema assunta dal- 
l' autorità sull'unico fondamento della premeditazione, 
rimane (come ho detto) interamente deserto nella defini- 
zione del Progetto; né a questa terribile lacuna supplisce 
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per modo alcuno l'avverbio freddamente con grande senno, 
ma incompletamente suggerito dalla Onorevole Facoltà 
Giuridica Torinese. 

Con quell'avverbio si impedisce la ingiusta adequa- 
zione nelle pene dell' uomo che fu trasportato a delinquere 
da veemente ed improvvisa passione all'uomo che agi 
mentre aveva la serena balia della propria ragione : e 
questo era doveroso evitare per il diverso grado d'immo- 
ralità che r intimo senso a tutti rivela. 

Ma con quell'avverbio non si impedisce l'adequazione, 
non meno ingiusta, di colui che subi la tentazione di de- 
linquere e senza dimora corse alla strage (sia pure senza 
impeto di passione perturbatrice) e colui che studiò e 
maturò il delitto pascendovi sopra l' animo suo con una 
prolungata tenacità che ad un tempo aimaenta la brut- 
tura morale ed enormemente accresce la gravità politica 
<iel delitto. 

D'altronde quando si annunzia il deciso proponimento 
di ridurre la pena suprema ai minimi casi possibili ser- 
bandola soltanto ai più atroci e spaventosi misfatti (e deve 
credersi che ciò si annunzi in buona fede) non veggo per 
quale ragione debba abbandonarsi nel definire la preme- 
ditazione il suo concetto etimologico, del quale sono inse- 
pfiu^bile contenuto, oltre la freddezza dell' animo, anche 
lo intervallo del tempo fra la determinazione e l'azione: 
e non veggo per quale ragione debba abbandonarsi la 
definizione classica che tutti i giuristi delle buone scuole 
accettarono e si consegnarono l' uno dopo l' altro con reli- 
giosa e costante osservanza: definizione classica che sem- 
pre si adagiò sopra i due cardini della fredesasa e della 
dimora. 

E che sia così voglio dimostrarlo agli occhi dei miei 
lettori scegliendo a caso alcuni fra i cento maestri dell'arte 
nostra che tutti sono concordi nelle massime da me ri- 
cordate. 

Carmignani. Elementa juris criminalis^ edit 1819 ^ § 834: 
edit. 1822^ § 854: edit. 1834^ § 903. — Non muto una li- 
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nea della classica definizione — ivi — « Praemeditatio de- 
» finitur occidendi propositum frigido, pacatoque amkno 
» susceptum moram habens atque occasionem quaerens 
» xit crimen velati exoptatum finem perficiat. » 

Cremaki. De iure criminali, Ub. ^, cap, 5, n. 19 — ivi 
— « Hoc appellant quoque dolosum ex proposito aut VO" 
» loQtarium praemeditatum, et ab eo contrabi docent qui 
» quemquam occidere volens csedem quasi parat, atque 
» ex intervallo ex loco et similibus occasionem eiusdem 
» csBdis inferendae studiose quaerit. » 

Gaspabri. In$titutiones juris criminalis. Venezia, 177 Ij 
pag. 46, ». J21 — ivi •— t Homicidium praemeditatum fit, 
» cum quis praovia animi deliberatione, occisionem ipsam 
> ex intervallo praecedente, hominem occidit, et ut vulgo 
» dicitur a sangue freddo. • 

Poggi. Elementa juris criminalis, lib. 3, n, 21 — ivi — 
« Simplex homicidium a praemeditato in eo diflfert potis- 
» simum quod alterum perturbatis adhuc ex ira fluctibus 
» animi, pieno Consilio committitur: alterum quamdiu 
» tranquillitas iila post tempestatem animo restituta dici 
» possit, ex qua plenam et integram consilii maturitatem 
» arguere liceat. » 

Caeavita. JnstituHones criminaUs, Uh. i, cap. 35, § 3, 
ti. 8 — ivi — « Ex proposito itaque homicidium fit cum 
» quis alium aggrediens praevio animi Consilio, ex Inter- 
» vallo praecedenti illum interimit. » 

Ursaya. InstituUones criminales, Uh. 2, UL F, '«. 34 — 
ivi — • Homicidium dolosum deliberatum didtur illuda 
» quod committitur praecedente proposito, et deliberata 
<» voluntate, seu et prasvia animi praemeditatione, et ma- 
» chinatìone in mente occidentis facta ex intervallo tem- 
» poris, antequam homicidium committatur; vocaturque 
» homicidium praemeditatum, et deliberatum, vulgo au- 
" tem a sangue freddo et a caso pensato. > 

Farinaccio. Praxis, Qucest. 125, n. 5 — ivi — « Homi- 
«> cidium autem praemeditatum, seu deliberatum, vel ex 
» proposito homicidium dicitur illud, quod resolvitur in 
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• animo occidentis ex intervallo antequam committatur, 

• et ut vulgo dicitur a sangue freddo. » 

Vermigliolo. Cons. ^5, ti. 4 — ivi — « Deliberatio vero 
» homicidii committendi solum desumitur, ubi quispost 

• acceptam iniuriam sedato calore iracundise, ac, ut aiunt 

• a sangue freddo, ex' intervallo delinquit. » 

Baronio. De ejfedibus inimiciim effect 19, n. 5 — ivi — 
-• Ut homicidium dicatur commissum animo deliberato 
» vel ex proposito necesse est, quaedam meditatio, seu 

• destinatio committendi homicidium. et deinde ex inter- 
» vallo sequatur actus. Et aliud est habere animum oc- 

• cidendi, aliud habere animum deliberatum occidendi. » 

De Ameno. De delictis et pmnis, Ut 7, § 5, homicidium, 
n. 7i — ivi — « Et coniecturae debent esse tales, ut ex 
» bis verlsimiliter colligatur ex intervallo praemeditatio ho- 
» micidii committendi. » 

Claro. Practica rerum criminalium — § homicidium ,n.8 — 
ivi — « Ex proposito dicitur committi homicidium, quando 
» quis aggreditur alium praevia animi deliberatione ex in- 

• tervallo praacedente, et illum interficit » 

Grassetti. De nece proditoria § 5, n. 1 — ivi — « Di- 
» citur autem quoddam intervallum ut intelligas, delibe* 
» rationem hanc distingui ab illa quae regulat homicidium 

• simplex : et habetur tunc solum, quando ipsum simplex 
» homicidium committitur ex impulsione; distingui in- 
» quam per hoc, quodhaec, de qua nunc loquimur, prae- 
» cedit ipsum homicidium per intervallum, et provenitab 
» animo sedato, sine calore irae, sine rixa, sine impetu, vel 
» iusto dolore, italico a sangue freddo, vel animo riposato. » 

Bossius. Tit. de homicidio, n. 54 — ivi — t Verbum 
» enim deliberare est quaedam meditatio, et quoddam in- 
« tervallum ad actum, qui postea in animo destinatus et 

• deliberatus sequitur. » 

CoNCiOLO. Besolutiones, verbo homicidium, w. 1 — ivi — 
« Aliud vero dicitur praemeditatum, hoc est resolutum in 
» mente occidentis ante tempus patrati homicidii, quod 
» vocatur a sangue freddo. » 
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BoNFiNO. Ad bannimenta, cap. 29^ n. ^ — ivi — t Ap- 
» pensamentum est quedam praemeditatio; ac quoddem 
» intervallum ad actum, qui postea in animo dèstinatus 
» sequitur. » 

Càballus. Tractatus de omni gemre homicidiorum , n, 38i 
— ivi — t Tunc dicitur deliberatum, quando sedato ca- 
» lore post acceptam inìuriam, ut dicitur, a sangue freddo y 
» quis destinavit interficere inimicum, et postea quod ex 
» intervallo cogitaverat exequutus fuit » 

E qui mi arresto perchè veggo le labbra degli amici 
miei atteggiarsi a sorrìso. E che vai tu pescando autorità 
per dimostrare cose che ci insegnarono sul limitare della 
scuola; cose note in Italia lippis et tcmsoribus? È verissimo. 

Ma io posso far mia la risposta di Polinice ad Eteocle; 
e chi di ferro me veste altri che tu ? 

Se queste le sono cose notorie perchè si ha tanta 
paura di fcurne ricordo nel nuovo Codice? 

Perchè si tenta invece di screditarle con formule si- 
billine ? 

Perchè si prediligono modi che necessariamente riu- 
sciranno in pratica tranelli tesi agli inesperti Giurati e 
lacci fatali avvolti al collo dei minori delinquenti ? 

Perchè invece di riprodurre quelle verità con lin- 
guaggio schietto ed immune da equivoci si dovranno 
circondare di un frasario nebuloso ? 

Perchè quando si vanta di voler ridurre ai minimi casi 
la vita pratica della mannaja si rischia con un solo arti- 
colo di sacrificarle migliaja di vittime? 

Combattasi a campo aperto e senza sotterfugio. Cosa 
si vuole? 

Si vuole mantenere il sacro focolare della scienza 
penale in Italia? Si rifonda P art. 365 del nuovo Progetto ; 
si rifonda sui vetusti esemplari. 

Si persiste invece a voler sostituire a questi le nuove 
formule sibilline? Dicasi allora che si rinnega la scienza, 
e le classiche dottrine che furono venerate in Italia anche 
sotto più infelici reggimenti. 
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Ma intanto mi è piaciuto metter qui sotto gli occhi 
del pubblico certi nomi dimenticati perchè anche dai 
profani si comprenda con quanta leggerezza si vogliono 
oggi da certi falsi progressisti screditare col nome di bar- 
bari quelli uomini che lottando contro leggi e governi di 
ferro in tempi diJRficilissimi, seppero pur mettere in mano 
alla Italia la bandiera del progresso umanitario che la 
rendette maestra delle genti nel giure criminale^ 
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Articolo 85i. 



Blgrantla* 



Piacemi alternare gli elogi alle critiche: e volendo 
adesso proferire parole di elogio, mi affretto a contem- 
plare r art. 354 del Progetto Vigliani. E di questo articolo 
io prendo speciale e caloroso patrocinio, perchè ho ra- 
gione di temere che certi uomini tenaci nelle tradizioni 
Gallo-Sarde possano muovere contro il medesimo incon- 
sulte censure: alle quali è bene che si resista; e la resi- 
stenza è sicura purché si conoscano le insidie che, come 
serpe tra T erba, si celerebbero in una diversa definizione 
della bigamia. 

Io lodo pertanto col più profondo convincimento 
l'art. 354 per tre principali motivi: 

l."" Per la specie di penalità che assegna alla bigamia. 

2.** Per la designazione di una aggravante general- 
mente dimenticata. 

3.** Per la più esatta designazione degli estremi del reato. 

l.** La specie di penalità che il Progetto destina alla 
bigama è la detenzione. Già sappiamo come, con plauso 
generale dei dotti, costituisca il Progetto due scale paral- 
lele di penalità da distribuirsi sul criterio delle condizioni 
più o meno disonoranti del respettivo malefizio. E se 
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abbiamo dovuto (e dovremo forse altra voltq) dubitare 
che questa giustissima e salutare teorica della parte ge- 
nerale del Progetto non abbia sempre ricevuto esatta e 
ritrosa applicazione nella parte speciale ; questo dubbio 
non ci offusca per certo la mente nel caso attuale. 

Abbiamo sempre deplorato le declamazioni, la retto- 
rica, e le esagerazioni nelle polemiche criminali. Se fummo 
e siamo amantissimi noi pure della poesia, non vorremmo 
che la poesia invadesse mai il santuario di Temi. Eppure 
dobbiamo troppo spesso sentirci pungere i nervi per lo 
abuso che da molti si fa delle figure rettoriche nelle que- 
stioni penali. Tale abuso ha doppio inconveniente: può 
servire di orpello a fare accogliere una falsa regola, se 
riesce; e può, se non riesce, servire a screditare anche 
una buona causa per la quale inconsultamente si spenda. 

Né agli abusi della rettorica scendono soltanto gli 
umanitarii, ai quali potrebbe forse servire di scusa uno 
slancio del cuore che per aflfetto pietoso soverchia la 
mente. Vi scendono eziandio troppo spesso i rigoristi, che 
si chiamano conservatori, per sospingere le leggi punitive 
ad immane severità contro uno od. altro reato, esageran- 
done gli effetti e le cause con colorito più che poetico; ai 
quali non può servire di scusa un nobile affetto. 

Ora uno dei reati intomo ai quali io ho dovuto leg- 
gere non pochi scritti che mi eccitarono il riso o la indi- 
gnazione, è appunto la bigamia. Potè forse un tempo ser- 
vire di impulso a tanta ira lo ascetismo religioso appo 
chi trovava modo di dar peso al peccato sulla bilancia 
penale, e calcolare come elemento politico lo spreto del 
sacramento. Ma in oggi non è più neppure possibile che 
diasi valore a siffatti pensieri. Pure rimasero le ire. E si 
lamentò che troppo mite fosse il codice Sardo perchè con 
la relegazione non minore di sette anni puniva anche il 
complice di bigamia. E si disse che immenso era il danno 
politico della bigamia^ dipingendola come causa dissolu- 
trice della civile società, senza ricordare che la rarità di 
questo delitto e la difficoltà di commetterlo, ne rendevano 
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minimo ed insignificante lo spavento degli onesti. E fuvvichi 
pretese trovarvi i caratteri di delitto sociale: iperboli tutte. 

n matrimonio, si disse, è la base della famiglia; la 
famiglia è la base della società: ma la bigamia attacca il 
matrimonio; dunque la bigamia demolisce le basi della 
società, ed è un delitto di indole sovversiva. Questi, ed 
altri tali argomenti, si misero innanzi contro un reato 
che genera pochissima commozione nel pubblico. E si 
parlò di abbandono di prole, confondendo i casi eccezio- 
nali e i delitti accessori con la semplice bigamia: e non ri- 
cordando come fosse invece frequente che un coniuge 
abbandonato dal coniuge infedele si determinasse a dive- 
nire bigamo precisamente per dare agli amati pargoletti 
quella necessaria protezione che altri (rimasto impunito) 
sarebbe stato in dovere di prestare a quei miserelli. Si 
parlò persino di incertezza di prole: incertezza che non 
è possibile a verificarsi tranne nello inescogitabile caso 
che una donna conviva contemporaneamente con due 
mariti. Queste, ed altre simili declamazioni, io lessi, de^ 
plorando sempre le opere della fantasia perturbatrici dello 
ambiente sereno nel quale devono mantenersi gli studi 
giuridici. E tomai col pensiero alla prisca sapienza roi^iana 
la quale considerava la bigamia deir uomo nò più né meno 
come uno stupro, e la bigamia della femmina come 
adulterio. 

Lode dunque al dottissimo Vigliani che ha saputo 
resistere a siffatte improntitudini : e mentre per le mede- 
sime altri legislatori si erano spinti fino alla galera contro 
questo delitto, trovò sufficientemente congrua la penalità 
della detenzione. 

2.** Ottima pure è la gradazione che osserva il Progetto 
nelle penalità secondo il variare dei casi. 

Infatti nella sua seconda parte V art. 854 distingue il 
caso nel quale il bigamo abbia ingannato la persona li- 
bera che da lui fu indotta a seco stringere un nodo de- 
risorio nella credenza di assicurare il proprio stato : e il 
caso nel quale la persona libera che strinse il contratto 
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col bigamo fosse consapevole del vincolo che si andava 
ad offendere e della inutilità del contratto che si stipulava: 
ed aumenta la pena nella prima ipotesi. Quantunque que- 
sta distinzione siasi generalmente trascurata, essa è pe-* 
raltro richiesta dalla più rigorosa giustizia: ed ognuno 
sente (anche senza essere criminalista) che il primo caso 
è troppo più grave del secondo. Il giurista poi trova in 
queste diversità di imputazione il rispetto ai principii car- 
dinali della scienza: la quale impone che ogni delitto si 
consideri sempre come più grave quanto più cresce il nu- 
mero dei diritti violati. Ora è intuitivo che la bigamia con- 
tratta col consapevole offende soltanto i diritti del primo 
coniuge: laddove la bigamia con la persona ingannata 
offende anche i diritti del nuovo coniuge; e secondo i casi 
o ne macchia l'onore, o lo espone a danni, olo aggrava 
di oneri per una figliuolanza che può trovarsi alle spalle, 
Yuole dunque giustizia che sulla sua bilancia si tenga 
conto eziandio di questi danni maggiori. • 

Io non so pertanto vedere come possano farsi ragio- 
nate obiezioni contro questa aggravante. 

Soltanto parrebbe a me che una aggravante \ilteriore 
dovesse pure prevedersi nel caso in cui alla ligamìa si 
congiunga la frode pecuniaria. Non è difficile che un 
estero venuto tra noi si annunzi come libero pel fine di 
carpire una ricca dote. Inganna una civile donzella. In- . 
cassa una dote di ventimila franchi, e dopo aver compito 
il disonore della sposa infeKce se ne fugge rubando il de- 
naro. Qui sorge un nuovo obiettivo giuridico; la violazione 
del diritto di proprietà commessa mediante inganno; in 
sostanza un vero furto. La pena della detenzione non 
sembrami più che risponda a questa figura: il titolo di 
bigamia dovrebbe assorbirsi nei congrui casi in un titolo 
più grave. Io vorrei che se ne facesse un caso di truffa 
qualificata (ossia frode) da aggiungersi ai casi contemplati 
dall'art. 451 § 2 del Progetto. 

Ma sia che vuoisi di questo mio pensiero, certo è che 
la aggravante desunta nella bigamia dallo inganno del 
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secondo coniuge è razicmalissima e provvida : e bene ha 
fatto il Ministro a convertirla in un precetto legislativo. 
Come benissimo ha fatto nelP art. 351 a convertire in pre- 
cetto legislativo la diminuente che i pratici Italiani e Ale- 
manni riconobbero concordi a favore della adultera nella 
separazione coniugale legalmente pronunziata prima dello 
adulterio: intomo alla quale osservo soltanto non parermi 
giusto che la separasnone legale sia una semplice dimifiuente 
anziché una dirimente per il marito concubinario. 

S."" Finalmente è lodevole il Progetto nella defimzione 
degli estremi della bigamia, perchè ha saputo evitare una 
formula equivoca che caduta (forse a caso) nel codice pe- 
nale Francese, ed inconsultamente ripetuta nel codice Sardo 
ed in altri molti plasmati sul Francese, fece nascere equi- 
voci e perplessità nella dottrina. 

U codice Francese air art. 340 dichiara bigamo, chi 
tuttora impegnato nei legami di un primo matrimonio ne con- 
trae un secondo avanti lo scioglimento del precedente. 

Il codice Sardo all'art. 488 dichiara bigamo chi es- 
sendo unito in matrimonio legittimo, ne contrae un se- 
condo, non ancora disciolto il primo. 

Quello inciso avanti lo scioglimento^ usato dal codice 
Francese; e l'altro non ancora disciolto il primo ^ adoperato 
dal codice Sardo, condusse respetti vamente a gravi dubbi 
ed opinioni esorbitanti nella ipotesi che il primo matri- 
monio fosse viziato da nullità sostanziali. 

Il buon senso suggeriva l^pontaneamente il pensiero 
che anche qui dovesse applicarsi la regola guod nuUum 
est nullum parit effectum. 

La formula Francese impegnato nei legami^ e la for- 
mula Sarda, unito in matrimonio legittimo^ pareva dovesse 
bastare ad un interprete aocorto per dedurne che un ma- 
trimonio nullo non era un legame che unisse^ né un matri- 
monio legittimo; e di quella singolare referenza alla dis- 
soluzione poteva trovarsi motivo bastevole nel dubbio 
(quantunque frivolo) che si potesse credere punita la 
bigamia successiva. 
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Ma r abiudine della interpretazione leguleica feee appo 
taluno prevalere la considerazione di quella formula dopo 
lo ecioglimento, fino al punto da trovarvi una speciale con- 
dizione di materialità indispensabile alla scriminazione. 
E dovetti per moltiplicate esperienze convincermi esservi 
molti che sostenevano e che pertinacemente insegnavano 
che la nullità del primo matrimonio quantunque pronun- 
ziata dal giudice competente con sentenza irretrattalbile^ 
non esimeva dalla pena il bigamo che avesse contratto il 
secondo matrimonio prima di quella sentenza. 

Taluno volle intrudere in questa ipotesi la teorica del 
tentativo di delitto impossibile. Ma anche questo era un 
troppo concedere quando il bigamo aveva contratto il 
seccttido matrimonio nella convinzione appunto che il primo 
non fosse che apparente per la nullità sostanziale che lo 
viziava. Lo che eliminava dal supposto tentativo di bigamia 
anche lo elemento intenzionale. Avrebbe dovuto più re- 
cisamente gettarsi da banda ogni sofistica dubitazione; 
e senza esitanza pronunziare che dove il primo matri- 
monio è una apparenza e non una realtà, mancano af- 
fatto gli elementi della bigamia^ ancorché le seconde nozze 
si siano contratte prima che siasi ottenuta la dichiarazione 
di nullità del matrimonio anteriore. 

Ma il positivismo, ossequente alla lettera della legge, 
convertì in realtà l'apparenza, e condusse ad equiparare 
runa con l'altra parecchi giuristi, i quali ravvisarono 
nella parola sciogUmenfo una condizione (U fatto impreteribile 
ad eliminare il delitto. E così ne sarebbe avvenuto per 
cotesta dottrina che mentre i Tribunali competenti ave- 
vano annullato il primo matrimonio, i Tribunali criminali 
annullavano il secondo; e si facevano due vedovanze in- 
vece di una sola, e una doppia serie di proli illegittime 
invece di una sola. In ultima analisi seguendo questa in- 
terpretazione si condannava per bigamia chi aveva agito 
con la coscienza di non esser coniugato legittimamente, 
e che aveva poscia fatto dare sanziona a questa sua co- 
scienza dalla competente autorità: e per rispetto ad un 
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matrimonio illegittimo si annullava un matrimonio legit- 
timo. Tutte assurdità che si accettavano dai seguaci di 
questo insegnamento per l'ossequio rabinico ad una 
parola. 

Io non curo cercare se coerente o no allo spirito del 
legislatore Sardo e Francese sia la dottrina di coloro che 
in base alla lettera di quei codici vogliono inesorabilmente 
condannato il bigamo quantunque dimostri che il prece- 
dente suo matrimonio era assolutamente nullo; trovando 
cosi il delitto non nella sostanza e verità dei due vincoli, ma 
nella trascuranza di non aver fatto precedere alle seconde 
nozze una pronunzia di dissoluzione. Sia o no in buona 
ermeneutica coerente a quel diritto positivo siffatta inter- 
pretazione, nulla interessa alla tesi che qui sostengo. Se 
quella interpretazione non è buona deve cancellarsi la 
formula dopo lo scioglimento, perchè non porga occasione 
a dispute, o a conclusioni erronee: se invece quella opi- 
nione coglie nel segno e indovina la volontà del legislatore 
Sardo e Francese, la formula dopo lo scioglimento deve à 
più forte ragione cancellarsi dal Progetto, perchè quella 
volontà non è conforme ai retti principii giuridici. È as- 
surdo che un primo matrimonio sostanzialmente nullo * 



^ Fa qaesto il principio giaridico eminentemente razionale e giusto 
che inspirò il verdetto dei giurati Inglesi nella assoluzione di un trigamo; 
verdetto che ò divenuto celebre negli scritti criminali per il falso punto 
di vista sotto il quale ò stato posto, e pecorilmente riprodotto in 
oltraggio alla verità. L* accusato aveva in quel caso contratto un pritno 
matrimonio valido. Erasi poscia coniugato con altra donna durante 
tuttavia il primo matrimonio. Questa bigamia era stata fortunata perché 
rimasta occulta; e colui aveva vissuto così a lungo con la seconda 
moglie. illegittima da prescrivere razione penale contro il suo delitto. 
Ma ognuno comprende che la prescrizione di quell* azione penale non 
aveva renduto valido il secondo matrimonio contratto durante la cfus- 
sistenza del primo: il secondo matrimonio era nato nullo nò il volgere 
degli Anni poteva fornirlo di giuridica validità. In questo stato di cose 
venne a morte la prima moglie. Il bigamo allora (tediato della seconda) 
considerò con molto senno che dal primo matrimonio lo aveva sciolto 
la morte della moglie legittima: considerò che dal secondo connubio 
egli non era mai stato legato perchò nato nullo. Pensò dunque (e pensò 
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renda nullo un secondo matrimonio che nacque legittimo 
in tutte le sue forme. 

Né vale lo specioso argomento al quale si dà spesso 
troppo valore dagli statolatri, obiettando che il privato 
non può farsi giudice dd proprio diritto. Questa obiezione 
è sofistica. 

Il privato non può farsi giudice del proprio diritto ai 
fini obiettivi; e dì propria autorità e senza intervento di 
Magistrato pretendere di assodare un pronunciato che dia 
valore al diritto che egli vanta. Ma questa pretesa incivile 
non accampa davvero il bigamo che invoca l'autorità del 
giudice competente affinchè dichiari che il primo matri- 
monio era nullo. 

Ma la sentenza che il privato non può farsi giudice 
dd proprio diritto è falsa, falsissima, quando si applica al 
diritto nel suo punto di vista subiettivo. Anche nella materia 
civile all'uomo che dice di aver prescritto per aver pos- 



benissimo) che egli trovavasi libero da qualunque nodo coniugale: e 
contrasse un terzo matrimonio nelle forme solenni, nò credette neces- 
sario tenere occulte queste novelle nozze. Contro le medesime però sorse 
il processo e l'accusa per le querimonie della seconda donna. Ma de- 
ferita la cognizione di quella accusa ai Giurati Inglesi questi trovarono 
non potersi condannare il giudicabile per bigamia e lo assolvettero: e 
fecero benissimo. Fecero quello che avrebbe dovuto fare qualunque 
Magistrato non vincolato dalla clausula insulsa del discioglimeuto formale. 
Non poteva condannarsi come bigamia il secondo matrimonio perchè 
razione penalo era prescritta. Non poteva condannarsi comò bigamia 
il terzo matrimonio perchè contratto da un uomo il quale non era 
impegnato in legittimi nodi. La cosa era evidente. Ebbene! Questo verdetto 
travisato ha servito di testo ai belli spiriti per fame un capo di accusa 
contro la istituzione dei Giurati e metterla in ridicolo denunciando quel 
verdetto come una enorme bestialità; e la calunnia è passata di bocca 
in hocca. Si ò preteso insinuare che il Giurì di Inghilterra pronunciasse 
quella assoluzione per lo strano motivo che la legge cól punire la bigamia 
non punisce la trigamia. Facezia sconvenevole in argomento cotanto 
serio! Ma pur troppo ò così: quando si combatte una guerra non sempr^ 
si guarda alla lealtà dei mezzi. E se si studiassero addentro netta 
specialità dei casi molti altri verdetti che si vengono denunciando come 
stolidi dai detrattori della Giurìa, dovrebbesi in altri molti riconoscere 
ugualmente che si giuoca di equivoci. 
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seduto il fondo dieci anni in buona fede^ si può rispondere ^ 
questa tua buona fede è un ^uo giudizio: tu giudicasti di 
essere investito del diritto di dominio; e co^ giudicasti un 
diritto che credevi tuo, e giudicasti in tuo proprio favore 
ed utile. Questo tuo giudizio niente vale. Ma nessun civi- 
lista ricusò la prescrizione per questo specioso argomento. 
Nel giure penale poi sono cento i casi nei quali si ammette 
che la hmna fede dello agente valga a liberarlo dalla impu- 
tazione. Tutte le volte che l'accusato invoca la buona fede 
in criminale sempre dice che deve essere scusato perchè 
egli credeva di fare atto legittimo. E sempre gli si potrebbe 
obiettare che questa credenza (benché dimostrata esistente, 
e non irragionevole) non ha valore perchè è un giudizio in 
causa propria. Si rovescerebbe cosi la giurisprudenza di 
venti e più secoli. Può egli esservi in diritto criminale una 
proposizione più esorbitante di quella che rimprovera un 
atto doloso a chi agì senza coscienza di delinquere? Anche le 
opinioni erronee servono in moltissimi casi di scusa: e 
qui non varrà a scusarmi una opinione che da un giu- 
dicato irretrattàbile dei Magistrati fu proclamata conforme 
al vero? 

E qui soltanto, senza scendere in polemica con gli 
interpetri che ho ricordato testé, mi permetto osservare 
che la parola dissoluzione repugnava , a mio parere , a 
quella interpretazione , perchè non si scioglie se non quello 
che ebbe un vincolo . Sciogliere un nodo^ revocare^ rescindere 
un atto, ed altre simili sono parole che usate dal legi- 
slatore devono sempre intendersi nel rigoroso senso giu- 
ridico. È contradittorio opporre che non fu sciolto ciò che mai 
fu legato. Si può dichiarare da un Tribunale la inesistenza 
del vincolo : ma un Tribunale che rispetta la esattezza del 
linguaggio mai pronuncerà la formula sofistica sciolgo 
come conseguenza dedotta dalla considerazione che non 
fu legame. 

Ho letto che questa interpretazione fu sanzionata dal 
verdetto di una Corte di Assise Napoletana, la quale 
vuoisi che pronunciasse condanna malgrado la ricono- 
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sciata nuUità originaria delle prime nozze : e ammesso 
che ciò possa esser vero , perchè quando un collegio di 
Giurati è chiamato ad interpretare un articolo di legge 
non può mai prevedersi dove si ferma. Ma io ho già 
detto che non voglip immergermi in questa discussione. 

Ottimamente il Progetto ha cacciato via simili per- 
plessità: e disponendo che a rendersi bigami in faccia 
alla legge penale è necessario essere legati da precedente 
matrimonio vàlido, ha espresso nel modo più semplice e 
nitido i veri caratteri costitutivi di questo reato ; ed as- 
sodato una volta per sempre il principio che demolita la 
validità nel primo matrimonio, è demolita per sempre 
r accusa di bigamia. Io lodo pertanto anche per questo 
terzo motivo V art. 354 del Progetto, perchè vi trovo una 
felicissima obbedienza al secondo dei precetti da me 
sopraesposti. 

Voglia Iddio che sedotti dai vecchi amori i seguaci 
della formula dopo lo scioglimento non rechino impaccio 
alla sanzione della nuova teorica, teorica cosi felicemente 
costruita, che io la trovo anche migliore di quella data 
dal codice Toscano (art. 296) nel quale la parola anteriore 
adietta a designare il primo matrimonio non si sa dav- 
vero a qual fine fosse caduta colà. Certamente chi si 
marita non può rendersi bigamo per un matrimonio fu- 
turo! Quandoqm bonus dormitat Homerus, 



Ca&baka. Pensieri sul Progetto di Cod, peti. 



Digitized by VjOOQ IC 



Capitolo Ottavo 



ArUcoli 346, 847, 848. 

Lenoelnlo. 



In questi tre articoli racchiude il Progetto la teorica 
del lenocinio. Ma la teorica cosi costruita pare a me che 
incorra nel secondo dei vizi dei quali una volta per sem- 
pre premessi la censura nel mio primo Capitolo; voglio 
dire la perplessità: la quale per naturale ed inevitabile con- 
seguenza condurrebbe (ove realmente esistesse) al terzo 
vizio, cioè la incostanza e sproporzione pratica nelle pe- 
nalità. 

Sarà cortezza dello intelletto mio (niente di più facile) 
ma per quanto io abbia meditato e rivolto nell'animo la 
teorica del Progetto, forza è che io confessi non avervi 
potuto trovare una via di interpretazione lucida, piana, 
sicura; tale in una parola da fare preconizzare una tran- 
quilla giurisprudenza. Laonde tutta la mia critica su quei 
tre articoli si riassume nella semplice formula — non ne 
capisco il concetto. 

Già altre volte nei miei scrilti mi sono occupato di 
questa materia del lenocinio ] e sempre ho finito per ester- 
nare i gravissimi dubbi che eccitavano nell'animo mio 
le varie definizioni che io ne trovava nei codici contem- 
poranei ; dubbi che ogni giorno si rafforzavano per le con- 
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sequenziali e scandalose oscillazioni della giurisprudenza 
in proposito. 

È infatti notissimo a tutti i criminalisti che se avvi 
materia nella quale incontrisi dissidenza nelle scuole^ di- 
scordia negli scrittori, dìfiferenziaii notabili nelle legisla- 
zioni, e persino discordia ed antagonismo nelle giurispru- 
denze sorte in base ad un identico codice, tale materia è 
appunto il delitto di lenocinlo. 

Discordia in ordine allo estremo della venalità nel le- 
none-, la quale da taluni si tiene a calcolo o come elemento 
costitutivo o come aggravante, e da altri niente si calcola. 

Discordia sull'estremo àeW abitudine \ la quale pari- 
mente da taluno si esige, mentre si trascura da altri. 

Discordia in ordine alle condizioni morali della per- 
sona che fu soggetto passivo dell'atto voluttoso; la quale 
da alcuni si volle che fosse pura (almeno in apparenza) 
e da altri si tenne come indifferente che fosse anche no- 
toriamente abituata alle libidini. 

Discordia nel determinare Voggettivo giuridico di questo 
reato: oggettivo che taluni cercarono nella pudicizia déUo 
individuo^ mentre da altri si cercò nel pubblico costume; 
e da altri cumulativamente in quella ed in questo. Cumulo 
che aveva in sé il verme della contradizione, e conduceva 
allo indefinito la nozione che si voleva stabilire , la quale 
forse fu la principale causa della confusione e dèlie dissi- 
denze che in cosi larga misura si trovano nella nozione 
essenziale di questo malefizio. 

Discordia anche nella definizione della complicità; che 
da una mano di giuristi e di giudicanti si volle regolata 
con le norme generali del giure comune in guisa da pu- 
nire come complici di lenocinio anche i due amanti che 
per facilitare i propri congressi carnali si erano valsi del- 
l'aiuto di un terzo: mentre invece altra mano di giuristi 
e di giudicanti, ugualmente rispettabiU, sostenevano do- 
versi dare una definizione eccezionale e limitata della com- 
plicità nel lenocinio, in guisa da eliminare perpetuamente 
la figura di complici del lenone e la relativa imputabilità 
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da coloro che si, erano valsi dell' opera di un mediatore 
per servire ai propri personali piaceri. 

Discordia finalmente sul proposito del momento consti- 
mativo di questo reato e del criterio che delimita la sua 
perfezione dal tenlativo^ poichò taluno volle che a quella 
bastasse V azione soggettiva del lenone, e ne fece un de- 
litto formale: laddove altri non vide la perfezione di questo 
reato se non nella consumazione dell' atto venereo eccitato 
e he fece im delitto materiale. Non è facile davvero rac- 
chiudere in una completa enumerazione tutte le diver- 
gènze e le antinomie che la dottrina e la pratica presen- 
tano in questo delitto. E siffatta situazione appunto esigeva 
che intorno al medesimo più che ad altri il legislatore 
determinasse innanzi tutto a sé stesso quali erano gli 
atti che voleva puniti e quali quelli che voleva impuniti. 
Imperocché chi vive nel mondo (e con la vita del mondo 
nelle alte e nelle basse sfere confronta il codice penale) 
bisogna riconosca come verità incontrastabile questa: che 
nelle pratiche odierne vi sono molti e giornalieri lenocinli 
impuniti e soltanto alcuni e rarissimi puniti. 

E questa situazione imponeva la ulteriore necessità 
che il legislatore dopo avere determinato in sé medesimo 
quali fatti voleva puniti e quali no, e dopo avere accer- 
tato a sé stesso V oggettivo giuridico che pigliava a cri- 
terio della punibilità , esprimesse il risultamento dei siici 
studi ed il suo definitivo concetto con formule nette, aper- 
tissime, ed esenti da ogni possibile ambiguità. 

Si é ottenuto questo nel progetto Italiano? Io mi 
permetto dì dubitarne. E poiché la formula d%bbito é quella 
che ho assunto in questa mia osservazione, cosi la svol- 
gerò con una serie di dubbi che verrò successivamaite 
manifestando. 

1.* È egli buono, promette egli di rispondere alla ve- 
rità della scienza ad ai bisogni del foro , di cumulare , 
riunire (o meglio direi confondere) in una sola figura 
due forme di reati che hanno ciascuna di esse un og- 
gettivo giuridico essenzialmente distinto dall'oggettivo 
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giuridico che ha l'altra, come avviene ed avverrà 
sempre per necessità quando si identificano o si unifi- 
cano la corruzione e la prostituzione? Per me non esito nei 
principii. Per principio fondamentale di buona pratica le- 
gislativa il miscuglio di due oggettivi giuridici nella no- 
zione di unico reato conduce inevitabilmente ad equivoci, 
errori ed ambiguità. E questo conseguentemente io penso 
che nasca anche nel tema presente. Non si combatta 
questa mia opinione con gli esempi. So benissimo che 
in modo pecorile da codice in codice hanno i contempo- 
ranei riprodotta questa miscela non solo nella prejsente 
ma anche in altre forme di reato : ma ciò non prova che 
la miscela sia buona. 

Certo è che la essenza speciale di ogni singolo delitto 
si costituisce dal suo oggettivo giuridico. Due oggettivi giu- 
ridici sostanzialmente diversi debbono dunque per neces- 
sità dar vita a due delitti distinti, perchè il delitto non è 
che un ente giuridico, resultante dallo stato di contradi- 
zione tra un fatto ed un determinato diritto. E un buon 
legislatore deve distintamente descriverli e colpirli. E qui 
si avverta che io non mi occupo della riunione di diversi 
titoli in un solo capitolo del Codice (questione di metodo 
generale) ma della speciale definizione delle figure crimi- 
nose. 

2.** Ora io dimando, quale è il significato della parola 
corruzione nell'art. 846? Tutti sanno che una giovane può 
essere corrotta moralmente fino al più basso vitupero, 
quantunque per sue vedute abbia conservato il fiore ver- 
ginale : mentre una giovane può dirsi corrotta fisicamente 
sebbene non lo sia moralmente^ perchè vittima di una 
violenza o di im tradimento. Quale è la corruzione della 
quale ha voluto il progetto che si occupi il magistero 
penale Italiano ? n dubbio non è parto della mia fantasia. 
Ho letto in uno scrittore recentissimo questo esempio : 
se il fratello maggiore ha dato al fratello minore libri o 
figure oscene , cosicché l' anima del giovinetto siasi ac- 
oesa del fuoco di una libidine precoce, quel fratello mag-» 
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giore deve esserejpunito come colpevole di corruzione di 
minorenne senza attendere gli effetti materiali di quella 
corruzione. 

Io non mi pronunzio, poiché in questa mia osserva- 
zione mi sono prefisso di mantenere le parti dello scettico. 
In una cosa sola sono positivo» che cioò la legge deve 
essere chiara. 

E dico che sul testo di quel progetto può avvenire 
che qualche Magistrato condanni a forma dell'art. 346, 
§. 3, come colpevole di lenocinio commesso per servire 
alle proprie libidini (poiché anche questo si vuole dal 
Progetto appellare lenocinio!) un amante il quale col porgere 
immagini e libri osceni alla sua desiderata abbia cercato 
vincerne la onestà e condurla in un momento di vertigine 
nelle sue braccia senza avere poi raggiunto l'ultimo fine 
da liii agognato. Un altro Magistrato potrà dire che questo 
non é un lenocinio consumato ma un semplice lenocinio 
tentato. Un terzo Magistrato dirà che nella mente del le- 
gislatore questo caso non si racchiude nella parola corru- 
zione, mentre con la medesima si volle soltanto esprimere 
la corruzione fisica, la quale nel caso suddetto non ebbe 
principio di esecuzione, ed assolverà. 

'E se la possibilità di tali contradizioni é innegabile, 
tanto basta perché la parola corru£fione (la quale dopo 
l'art. 346 informa anche i susseguenti) sia un indefinito 
che desidera una definizione. 

3.* E la parola prostituzione è dessa forse meno ambigua? 
Lo é nel linguaggio volgare: lo é nel linguaggio giuridico. 

Non voglio mescolare nelle serie meditazioni di così 
importante materia, quanto lo é la formazione di una 
legge penale, le facezie ed il riso: lo potrei facilménte 
riproducendo le svariate definizioni che i severi dottori ci 
lasciarono della prostituta. 

Basti ricordare che alcuni ne cercarono il criterio nel 
prezzo; ossia nell'opera questuaria. Altri nella pluralità dei 
soggetti, ossia nel pìurihuSs Altri nella pluralità degli atti, 
ossia nella frequentia. Altri nel darsi cuicumque. Altri più 
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volgarmente usano dire che la ragazza si è prostituita al 
suo amante quantunque abbia a lui solo, e gratuitamente, 
e per una sola volta concesso i propri favori. E ciò sia 
sufficiente per la generalità di questa osservazione. 

é.* Venendo poi alle specialità, io dimanderò se il 
concubinato sia prostituzione. E mi si risponderà, forse 
con disprezzo; che no. Ma io ho un giudicato che me lo 
ha dichiarato tale ad onta della più virile difesa. Ecco il 
mio caso. Un mio amico ammogliato aveva per amasia 
una ragazza maggiorenne e libera affatto di sé. Questa 
infelice si era tutta consacrata al suo protettore, ed il 
processo non dette ombra che ella fosse infedele. Era a 
rigore di termini una concubina non degente nella casa 
coniugale. Quell'uomo provvedeva da lungo tempo a tutti 
i bisogni della ragazza. La collocò finalmente presso una 
donna che per propria sventura l'accolse. Là viveva la 
giovine ritiratissima; e soltanto di quando in quando ri- 
ceveva visite dall'amico: ed allora spesso avveniva che 
al suono del campanello rispondesse la padrona di casa 
col tirare la corda dell'uscio. Qui si chiudeva il processo 
che venne istruito contro quella padrona di casa per titolo 
di lenodnio. L'amico mio mi raccomandava l'affare per 
doppio fine, per dare aiuto a quella povera donna da- lui 
compromessa; e per procacciare che nel processo pubblico 
non si aggallasse il suo nome, con pericolo di gravissimi 
disordini di famiglia. Il secondo fine io raggiunsi mercè 
la discretezza e prudenza dell'ottimo Presidente e del Pro- 
curatore del Re. Non cosi il primo fine, poiché non potei 
salvare quella disgraziata da una condanna a due anni di 
prigionia. Invano io dedussi che se vi era stata corruisione ne 
era incerto l' autore; è certo era solo che dessa era avvenuta 
parecchi anni innanzi, ed assai prima che quella donna 
avesse conoscenza della giovine, e senza nessuna parte- 
cipazione della medesima. Invano io dissi che non è prò- 
sUtwione il darsi ad un amico. I giudici magistrati furono 
inesorabili. La identica questione, se cioè il commercio 
con un solo sia prostituzione, ebbi a trattare una seconda 
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volta in faccia ai giudici cittadini: e i giudici cittadini fu* 
rono ugualmente inesorabili. Dissero che era prostituzione 
per parte di una ragazza anche maggiorenne accordare 
i suoi favori all' amante: e tre anni di casa di forza contro 
un vecchio padre babbeo furono il suggello di questa 
dottrina. 

Ciò non toglie però che la città sia piena di concu- 
bine le quali si tengono in case terze con fantesche che 
prestano i loro servizi: ciò non toglie che tutti i giorni 
giovani amanti convengano in casa di qualche amica per 
segreti abboccamenti ; e che cameriere obbedienti aprano 
r uscio di notte come di giorno all' amico di casa. Ma pure 
ciò che ogni di si ripete per migliaia di esempi, può di- 
venire prostituaione nel modo di intendere di un giurato 
o di un giudice. 

Deve esserlo o non deve esserlo? Io non risolvo il 
quesito. Soltanto dico che se deve esserlo lo deve essere 
per tutti : e dico che se deve esserlo i cittadini hanno di- 
ritta di saperlo nitidamente dalla bocca del legislatore. 
♦ 5.' Dimando ancora se è propriamente giusto che si 
parifichi chi eccita con chi favorisce la prostituzione. Si ri- 
fletta su questo momento della criminosità. Si consideri 
la lettera dell' articolo nel suo rigoroso significato. Una 
ragazza di venti anni esercita pubblicamente da lungo 
tempo il turpe traffico del suo corpo. È una prostituta che 
esercita la prostituzione nel più genuino e comune signi- 
ficato incontrastabile della parola. Ebbene : costei tiene 
una fantesca che prepara i lumi e la camera. Questa fan- 
tesca indubbiamente favorisce la prostituzione. Che più? 
La favorisce assai meglio V uomo che vi accede per re- 
carle il tributo dei suoi dieci franchi. E più ancora la fa- 
vorisce chi in uno slancio di generosità e di simpatia le pro- 
diga gemme, monili, abiti sfarzosi, i quali ecciteranno la 
invidia di altre giovinette ambiziose. Ebbene: si condan- 
nerà quella fantesca come favoreggiatrice delle libidini 
altrui, e quell'uomo come fautore delle libidini proprie? 
Impugnare che gli avventori paganti favoriscano laprosti-^ 
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iuMione: impugaare che la favoriscano i vetturini che ad 
un cenno del forestiere testé giunto a Firenze lo portano 
ad un casino ; non lo può qualunque difensore quantun- 
que audacissimo. Come farà egli il patrono a declinare la 
lettera dell'art. 346 § 3 ? Ingenuamente c<5nfesso che io 
noi saprei. Se poi mi date nel collegio della Giuria sette 
monaci in abito secolare, ditemi dove si va con lo indefi- 
nito di quelle formule ? Se si vuole punire colui che con 
arti, denaro, o lusinghe ha sviato dalla sua famiglia una 
giovine onesta per condurla nel proprio casino si esprime 
ciò col verbo eccitare ; e potrà essere chiaro : e forse il 
verbo eccitare esprimerà questo solo concetto perchè exci* 
tare flammam non significa àlere flammam. Ma significa però 
dere flammam il verbo agevolare ed il verbo favorire. Cosic* 
che col cumulo di quei tre verbi si parifica nella penalità 
(con sensibile offesa del senso morale) chi induce una in- 
nocente al primo passo della perdizione, e chi avvicina 
un vecchio libertino ad ima patentata ventenne. 

Qui, in una parola, sta il dubbio mio. Con la formula 
del progetto tutte le fantesche delle patentate, tutti i pro- 
prietari di case che danno loro ad affitto, sono condanna- 
bili come lenoni perchè favoriscono la prostitueiom. Ma la 
differenza sta in questo, che essi non hanno spinto al 
male la femmina. Essi arrivano o, prostituzione già compita ; 
a prostituzione tollerata dalla autorità. Ma peraltro la fa- 
voriscono. Si debbono o no punire anche costoro ? Io non 
risolvo quesiti, propongo dubbi E dubito, quantunque la 
lettera progettata conduca alla punizione, perchè non 
parmi possibile che ciò siasi voluto nello stato degli 
odierni costumi ed a fronte delle veglianti leggi di tolle- 
ranza. 

6.** Anche il § 3 parrebbe chiaro nella sua lettera, ma 
pure dubito di non intenderlo, perchè mi pare impossi- 
bile che siasi voluto ciò che esso direbbe. Combinato col 
§ 1 esso suona cosi — Chiunque per servire alla propria 
libidine eccita la corruzione di persona che non abbia com- 
piuto gli anni 21 soggiace al carcere fino ad un anno. 
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Sembra proprio che si voglia dire cosi. Ma io stento a cre- 
derlo, perchè in tal guisa si sarebbero ripristinate le pe- 
nalità dello stupro semplice. Anzi si sarebbe introdotto il 
titolo di stupro di maschio commesso da femmina, perchè 
una donna chfe seduca im innocente giovine di venti anni 
eccita alla corruzione persona di età inferiore agli anni 
ventuno per servire alle proprie libidini. Vi è di più: il 
reato di stupro e di fornicazione fra persone al disotto 
di anni ventuno diventerebbe un reato punibile in en- 
trambo ad azione pubblica. Più ancora: questo reato non si 
redimerebbe neppure col matrimonio. Che siasi voluto 
cosi mi pare impossibile. Dunque qui deve essere un punto 
oscuro che io non intendo. Forse il mistero è nella parola 
corruzione. Ma se la deflorazione non è corruzione, in che 
starà questa ? 

7.** Altri dubbi sulla economia delle pene. 

Sembrami certo che il progetto consideri come due 
circostanze aggravanti del lenocinlo — 1* Lo aver servito 
alle altrui libidini — 2** La qualità di ascendente. 

Ora trovo che V art. 347 punisce con la reclusione da 
cinque a dieci anni il padre che con violenza o minaecie abbia 
costretto la figlia a prostituirsi. Giusta è la severità contro 
simile infamia che ordinariamente sarà premeditata. 

Ma pongo V art. 347 a contatto con V art. 329, il quale 
(riproducendo la parola stupro malgrado li inconvenienti 
che essa rivelò nella pratica) prmisce con la identica re- 
clusione da cinque a dieci anni chiunque (padre o non pa- 
dre) costringe con violenze o minaecie a congiunzione carnale. 
E dimando qual conto siasi fatto di quelle due aggravanti 
nell'art. 347. 

S."" Dimando ancora qual conto siasi fatto, nella parte 
speciale» di quel bellissimo principio proclamato nella 
parte generale del progetto all' art. 11 , e che già ha ri- 
scosso gli elogi dei dotti. Idea felice e giusta di costruire 
due scale di ^enalitk parallele: V una destinata ai reati che 
rivelano perversità, e disonoranti nella pubblica opinione; 
l'altra destinata ai reati che procèdono da impeto, e non 
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Ugualmente disonoranti. In questo concetto si è posto 
nella scala generale delle pene criminali la recltmone a 
fronte della rdegazione; e si è posta la carcere a fronte 
della detenzione nelle pene correzionali. Ottimamente. 

Ma in applicazione di questo concetto perchè l'art. 346, 
§ 3 minaccia carcere e non detenzione^ e V art. 339 minac- 
cia reclusione e non relegazione ? Entrambe colpiscono il 
giovine innamorato che cedendo alla vertigine dei sensi 
od all'impeto di ima passione, ha eccitato con modi ar- 
tificiosi nel primo caso, e con modi violenti nel secondo 
caso (ma sempre a soddisfacimento dei propri piaceri) la 
corruzione della femmina desiderata. Si è forse riposata 
la mente sullo infido origliere delle attenuanti ? Proteste- 
rei una volta per sempre contro questa pericolosa spe- 
ranza. E poi guardisi il mondo come è. Riconosciamo che 
vi sono giudici i quali d' indole misericordiosa sono tutti 
benignità verso un vecchio ladro; ma dominati dallo asce- 
tismo sono inesorabili verso i delitti di carne. Il legis- 
latore deve fare da sé più che può, e fidare alla sorte il 
meno possibile. 

Si è forse propriamente creduto che certi delitti di 
carne siano disonoranti nella pubblica opinione eziandio 
a carico degli uomini che appetirono femmina per proprio 
soddisfacimento? Io non oserò farmi interprete della pub- 
blica opinione. Ricorderò soltanto le celebri parole che 
un Pari di Inghilterra proferiva nel Parlamento Inglese a 
proposito di un fatto di Lord Palmerston: sono parole con- 
segnate alla storia. E mi permetterò di ricordare (benché 
consegnato alla storia segreta del Parlamento subalpino) 
un fatto che é notissimo a Nestori della Camera elettiva, 
un deliberato che avvenne ad occasione della elezione di 
un Deputato, la quale fu confermata malgrado una con- 
danna per delitto di carne : chi lo conosce mi intende. E 
piglio per interpreti della pubblica opinione i rappresen- 
tanti del popolo. 

9.' Finalmente altri dubbi io sento nell'animo sulla 
perseguibilità del delitto. 
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Trovo che l'art. 348 dispone che il lenocinio del marito 
sulla moglie non sarebbe perseguitabile che a querela di lei. 

Congetturo che la ragione di questa eccezionalità sia 
un riguardo verso l'onore della donna, la quale per opera 
di maligno nemico o per vendetta di negati lavori potrebbe 
vedersi trascinata nel fango in un pubblico giudizio sotto 
il pretesto di un' accusa di lenocinio contro il marito. 
Rispetto questo delicato pensiero, e vado d'accordo che 
procedendo diversamente si ammetterebbe per via indi- 
retta l'accusa pubblica per adulterio. Sta benissimo. 

Ma soltanto dimando se la buona logica non avesse 
richiesto uguali rigusurdi a favore di una fanciulla, che si 
cuopre di disonore con la pubblica accusa del padre o 
della fantesca per lenocinio usato verso di lei. Se si tien 
caro un decente rispetto all'onore dell'adultera, perchè 
non deve usarsi uguale rispetto all'onore della zittella che 
è libera padrona del corpo suo? È un dubbio e nulla più. 

10.* E sempre suU' art. 348 confesso che non intendo 
i due casi proposti nel medesimo. 

Mi era parso di aver capito dalla nozione generale 
dell'art. 346, § 1 che soggetto passivo del lenocinio potesse 
essere soltanto il minore di anni ventuno. Ma l' art. 348 
evidentemente presuppone nel primo suo caso un leno- 
cinio caduto sopra moglie maggiorenne. Sarà vizio del 
mio corto intelletto : ma io non so conciliare le due dispo- 
sizioni, né mi pare sia bastantemente chiara la unica so- 
luzione possibile, la quale starebbe nel supporre che 
quanto allo estremo delle condizioni personali del soggetto 
passivo vi fosse una discretiva fra il caso dell' art. 346 e 
il caso dell' art. 347. 

E nella ipotesi di tale interpretazione io allora dubi- 
terei se una moglie sottoposta alle violenze del marito 
sia bastantemente protetta dalla legge che subordina la 
sua protezione alla querela di lei; quasiché non sia a te- 
mersi che. la violenza la quale bastò a farle patire ol- 
traggio, basti ancora a farle omettere la querela. Questo 
pensiero mi farebbe sembrare conveniente che la facoltà 
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di querelarsi estendesse a certi stretti congiunti della donna 
anche maggiorenne. Ma è argomento per ogni parte ri- 
dondante di spine. 

Tali sono i miei dubbi su questa teorica del progetto. 
Dubbi rispettosi, e niente di più. 

Ma sé si desidera la mia opinione suir argomento io 
non esito a farne professione risalendo ai seguenti prin- 
cipii, che tengo come fondamentali nella pratica legislativa. 

1.* La legge ontologica non deve mai conculcarsi dal 
legislatore nella classazione e definizione dei malefizi. 

2.** n delitto non è un ente di fatto ^ ma un ente giu- 
ridico. E in conseguenza la oggettività giuridica dei singoli 
fatti non deve mai perdersi di vista nella rispettiva clas- 
sazione, definizione e misura. 

3.' Non può essere creato un delitto punibile dove non 
esiste mólaeione di un diritto. 

4* Il malefizio deve essere collocato nella classe o 
dei sociali o dei naturali^ secondochè il fatto si vieta o per 
difendere un diritto universale, o per difendere un diritto 
particolare nel punto di vista del danno immediato. 

5.' n malefizio nella respettiva classe deve essere col- 
locato in quella famiglia alla quale lo richiama il diritto 
che principalmente si volle proteggere col divieto. 

6.* La misura delle penalità, il calcolo delle aggra- 
vanti e delle minoranti, ed anche le regole della azione 
persecutoria devono sempre stabilirsi con riguardo alla 
importanza del diritto aggredito e respettivamente difeso, 
ed alle specialità delle sue condizioni. 

Coloro ai quali non persuadano questi principii, smet- 
tano di leggere i miei scritti: è tempo perduto. 

Ora in base a questa mia fede, ecco la opinione mia 
sul presente argomento. 

Non si può, senza cadere in confusione ed errori, 
imiflcare il delitto di lenocinio col delitto di corruzione di 
minori. 

n vero lenocinio non può essere punito che come de- 
litto sociale contro la pubblica morale. Quindi devono essere . 
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suoi estremi o la venalità ó la abitucUitcL ' Ed allora sta 
bene la severità delle pene ; stanno bene le pene diso- 
noranti; sta bene la persecuzione ad azione pubblica. 
La mediazione ad atti carnali che non ha abitu(flità né 
venalità, è un delitto soltanto quando è delitto Vatto prin- 
cipale. Non vi è bisogno di fame un titolo a parte. Quando 
Tatto principale è delitto la mediazione ricade sotto il 
giure comune. Si punisca con le regole generali della com- 
plicità più omeno, secondòchè fu necessario o no Tintervento 
del mediatore; più o meno , secondo la gravità del fatto prin- 
cipale; più omeno, secondo i rapporti i)ersowaK del mediatore. 

Il delitto di corruzione torni nella sua sede naturale 
dei reati contro la pudicizia individuale, e si regoli con i 
relativi criterii. Sia, secondo i casi, o seduzione, o violenza 
carnale, o adulterio, od altro ; e sempre vi sarà mezzo di 
punire convenientemente il lenone accidentale secondo i 
casi, aggravando ancora dove occorra la mano sopra di 
lui per la concomitanza del mestiere. 

Ma non si anderà incontro ad una giurisprudenza bi- 
gotta che sotto il titolo specioso di lenocinlo introduca 



' Qui ho incontrato dissenso per parte dello illustre Mangano. A lai 
sf'mbra pericoloso limitare gli estremi del lenocinio punibile alla sola 
abitualità e venalità, E lo sia pure. Ciò condurrà a cercare altri estremi 
ma non ad accettare la effrenata definizione del Progetto che quaìun- 
que agevolamento di 'prostituzione vuol punito col carcere. La mia obie- 
zione sta qui. Uno scolare di questa Università riceve visita da un suo 
compaesano. Passeggiando insieme i due amici il visitatore prega il 
compagno a indicargli un Gasino di piacere. Lo scolare gli addita un 
uscio. Nella sera l'amico accede a quell'uscio. Ecco che lo scolare ha 
agevolato la prostituzione della tollerata abitante colà, e la corruzione 
dello amico ventenne. Vorrei sapere se lo esimio Mangano sedendo 
come giudice condannerebbe quello scolare come ruffiano a quattro mesi 
almeno di prigionia. Eppure per la definizione del Progetto bisogne- 
rebbe pronunciare quella condanna. Ecco dove stanno i miei dubbi. 
Non discuto le osservazioni del riverito Collega. Saranno giustissime. 
Ma le medesime non conducono come necessaria conseguenza alla ac" 
cettazione del Progetto. I costumi (ripeterò le sue auree parole) non 
si riformano con le leggi penali: le leggi penali subiscono T impero 
dei costumi. 
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come regola abituale la punizione €on un anno di carcere 
della fornicazione fra giovani ventenni, come inevitabil- 
mente comanda V Art. 346 § 3 del Progetto : non saremo 
esposti al rischio di vedere i nostri figli trascinati ad un 
pubblico giudizio, e sottoposti ad una condanna infamante 
come lenoni, per debolezze giovanili o perchè impruden- 
temente prestarono la propria camera ad un condiscepolo 
che voleva passarvi un' ora in compagnia della sua amasia 
o di una meretrice vagabonda. 

Se non si provvede a ciò nello stato attuale dei co- 
stumi si va incontro a questo dilemma. Oggi si avranno 
condanne che fanno gridare il pubblico: domani si avranno 
assoluzioni che deridono la legge. 
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Artie(^o 840, { i. 

Ratto. 



Non mi occupo in ordine al delitto di Batto della eco- 
nomia di penalità osservata dal Progetto. Limito i miei 
dubbi intomo alia nozione ed ai termini con i quali si è 
descritto il caso dell' articolo 340, § 1. 

E qui mi trovo costretto a ripetere la mia solita vec- 
chia canzone : riprovazione delle definizioni soggettive che 
cercano gli estremi del reato nelle materialiià, usurpando 
a favore di queste il luogo dovuto alle definizioni ogget- 
tive (le sole esatte) le quali cercano i criterii della nozione 
nella idea che rappresenta il diritto aggredito, e nelle foi> 
mule che dipingono tale idea. Questo è per me un car- 
dine fondamentale di buona pratica legislativa. Cento volte 
r ho detto nel mio Programma: lo svolsi in parecchie forme 
negli scritti che intitolai definizioni pericolose: tornai poscia 
ad illustrarlo nel libro al quale detti il nome di Lineamenti. 
E poi e poi non ho mai cessato né mai cesserò di incul- 
care ad ogni occasione questa verità, che se il primo di 
questi sistemi riesce sempre o più o meno vizioso, il se- 
condo è sempre esatto e felice. 

Quale è la formula con la quale si descrisse il ratto 
nel Codice Toscano? Eccola air articolo 284 — ivi— Chiun- 
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qm violentemenie o frcMdólentemente sottrae o ritiene una donna^ 
sao malgrado per fine ec^ è colpevole di ratto. 

Questa definizione è manifestamente oggettiva. 

Ciò che esprime la essenzialità del ratto è il fine nel 
soggetto attivo; ed è la contraria volontà nel soggetto passivo 
mirabilmente descritta con la semplicissima formula suo 
malgrado. 

Se quelle parole violentemente o fraudolentemente atten- 
gono alla soggettività materiale (uso di forza ,o uso di in- 
ganno) queste non sono che la esplicazione ed il compie* 
mento della formula oggettiva suo malgrado ; nella quale 
sempre si concentra la essenzialità del malefizio definito. 
n criterio essenziale è il dissenso della donna, e quelle 
due parole servono unicamente a mostrare che il legisla- 
tore parifica il dissenso soggiogato con la fraude^ al dis- 
senso soggiogato con la violenza. Ma il cardine della no- 
zione è nella oggettività giuridica della libertà compressa 
nella donna. 

Cosa mancava a questa definizione P Cosa vi era di 
oscuro o perplesso ? Nulla. Non conosco giurista che abbia 
mosso severa censura contro quella definizione. Nei venti 
anni di vita che la medesima ha avuto nel foro non si è 
mai presentato un dubbio, una divergenza, una oscilla- 
zione nella giurisprudenza che avesse origine da quella 
definizione. E questa era una necessità logica perchè chi 
viaggia con le definizioni puramente oggettive è sicuro di 
mai trovarsi col piede in fallo. 

Ma il nuovo legislatore Italiano che tante volte, e cosi 
felicemente, e con plauso, ha saputo seguire il metodo 
delle definizioni oggettive, giunto alla materia del ratto 
si è impegolato nel metodo soggettivo raccogliendo V ere- 
dità Gallo-Sarda con qualche cosa di peggio che alla me- 
desima era sopraggiunto per via nel suo passaggio fra le 
mani degli esecutori testamentarii. 

Conseguenza inevitabile di questo sistema doveva es- 
sere una folla di errori, di equivoci, e di ambiguità: e pur 
troppo lo fu. È vanità sperare il contrario. Non vi è pò- 

Carrara. Pensieri sul Progetto di Cod. pen, 10 
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tenza di ingegno né perseveranza *i studio che possa 
giungere a comporre una definizione soggettiva esente da 
difetti, la quale non porga in qualche emergente pratico 
il fianco alla critica. Invano i Titani sovrapposero Pelio 
ad Ossa ed altre montagne della terra per giungere al 
cielo : al cielo non giungesi se non con le ali. 

Né la nuova definizione si è limitata a togliere dalla 
nozione del ratto il criterio oggettivo e sostituirvi il sogget- 
tivo rimpiazzando con le materialità sempre equivoche la 
idea che costituisce l'essenza del reato. È stato ancora in- 
felicissimo nella esecuzione di questo infelice disegno, per- 
chè dopo aver tolto la nozione dal campo obiettivo per tras- 
portarla nel campo subiettivo, ha poi lasciato anche il 
subiettivo nello indefinito. 

Ecco il testo dell'articolo 340, § 1, del Progetto — 
Chiunque, mediante violenze^ minacce od artifici, e perfine ec. 
RAPISCE SOTTRAE ritiene una donna, è colpevole di ratto. 

Ed ecco evidenti i due vizi che ho denunciato. 

1.* Toglie via dalla nozione del ratto il criterio ogget- 
tivo nel quale sta la essenzialità criminosa. La elimina- 
zione di questo criterio è palpabile in questa definizione ; 
essa emerge ad oculos dalla lettera. Nulla havvi che ac- 
cenni alla libertà compressa nella quale sta il diritto ag- 
gredito. 

Poteva piacere di dir ciò con la formula contro volontà , 
oppure dissenziente, anziché con la formula tanto elegante 
e nitida suo malgrado. Non farò disputa sulle bellezze. Ma 
una qualche parola che ricordasse l'essenzialità del ratto , 
cioè la libertà compressa , era assoluta necessità che vi fosse. 

Per quali motivi si è tolto via l' essenziale per sosti- 
tuirvi lo accidentale? 

2.' Il criterio soggettivo che si è sostituito allo oggettivo 
essenziale trovasi almeno nell'articolo 340 definito com- 
pletamente e nitidamente ? No : e lo dimostro. 

Le materialità soggettive, che nel preconcetto della 
nuova definizione devono fare le veci del criterio oggettivo 
messo al bando, si descrivono con le tre parole violense^ 
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minacce od artifici. In queste tre parole usate (come era 
naturale) non cumulativamente ma alternativamente, si è ri- 
stretta la essenzialità del ratto. È sua condizione che la doùna 
sia stata rapita o mediante violenza ^ o mediante minacce ^ 
o mediante artifizi. Analizziamo queste tre parole. 

a) Violenza — Non farò guerra a questa parola. Am- 
metterò che nella parola violenza si abbia come un conte- 
nuto la volontà contraria, la libertà soggiogata. Io troverei 
migliore il dirlo, ma passiamo oltre. Certo è però che 
nel concetto dell' articolo vi sona altri due casi nei quali 
indipendentemente da ogni violenza può esistere il delitto 
di ratto, cioè quando intervennero minacce^ oppure inter* 
vennero artifizi. E questi due casi sono assolutamente in- 
definiti. 

h) Minacce — Quali ? L' articolo tace. Se almeno si tro- 
vasse un cenno che la donna avesse avuto una volontà 
contraria a muoversi mentre ella si muoveva, l'interpetre 
potrebbe congiungere questa idea oggettiva con la parola 
minaccia lasciata nello indefinito dallo articolo ; e così alla 
meglio formarsi un criterio delle condizioni che dovrà avere 
la minaccia onde essa sia estremo sufficiente a costituire 
il crimine di ratto. Ma senza ciò dove pescherà egli le 
condizioni che deve avere la minaccia ? Come le indovi- 
nerà egli nel silenzio completo della legge ? Come potrà 
distinguere fra minaccia e minaccia in presenza di una 
legge che non distingue? 

Ed ecco un amante che dice alla ragazza desiderata 
o fuggi con me o io mi volgo agli amori di tua cugina e 
rompo ogni relazione con te. La ragazza innamorata si 
affretta a preparare i suoi bagagli e fugge tutta lieta in 
compagnia dello amante. Ma poscia raggiunti i fuggitivi 
essa deduce a sua scusa che pati violenza morale per la 
minacciata deserzione dell'amante. 

Sarà ratto o non sarà ratto? 

Il difensore del giovine dirà che la donna fu consen- 
ziente. Ma il Pubblico Ministero replicherà che lo estremo 
della libertà soggiogata è stato tolto dal nuovo codice; e 
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che la donna la quale volle perchè fu indotta a volere dalja 
patita minaccia, equivale oggi alla donna che pertinace- 
mente non volle. 

Il difensore ripiglierà che la minaccia di abbandona 
di un amante non è minaccia di grave male, non è minaccia 
qua cadat in virum costantem, e simili generalità della scienza. 
Ma il Pubblico Ministero potrà bene rispondergli non avere 
egli diritto di far postille alla legge, e aggiungervi condi- 
rionalità che non vi si leggono, mentre la legge non richiede 
nessuna qualità alla minaccia. Dimandisi dunque, sussiste 
o no che la ragazza si prestasse alla fugB.perchè a ciò indotta 
daUa minaccia di abbandona? Se i Giurati rispondono, sì 
abbiamo una donna sottratta mediante minaccia di un male 
che per giovinetta innamorata era potentissimo ad impau- 
rirla: abbiamo il crimine di ratto. 

E qui di passaggio mi viene fatto di dimandare quale 
sia la causa quale il fine del terzo verbo aggiunto dal Pro- 
getto alle vecchie definizioni. Le vecchie definizioni si con- 
tentavano di dire sottrae o ritiene. L'art. 263 del Progetto 
Pisanelli si era esso pure contentato di ripetere sottrae ' 
ritiene; e i due casi diversi che rispondevano a quei due 
verbi erano chiarissimi. Oggi è piovuto là un terzo verbo 
e si vuol dire — rapisce, sottrae o ritiene. Ed io aspetto 
l'oracolo che mi faccia conoscere dove stia la differenza 
fra rapire e sottrarre. Ma lascio questo enigma ai più svelti 
di me e torno alla mia analisi. • 

e) Artifizi — Anche senza violenza, anche senza mi- 
nacce, ed ancorché i Giurati non dichiarino che la donna 



' Giustissima è la critica di improprietà che il sapiente Màngano 
ha diretto contro la parola sottrae metaforicamente applicata ad una 
persona sottratta a se stessa. 

Ma ormai questa parola che ò esatta quando si applica in un senso 
relativo ai genitori (nel così detto ratto improprio) ò stata generalizzata 
dall'uso. L'acuto giurista però non poteva tollerarla perchè, egli non 
ammetto la incriminabìlità del ratto della consenziente (fuga volon- 
taria) e sostiene la sua tesi con energia e vivacità di argomenti che 
meritano serie considerazioni. Vedasi Màngano. Brevi osservazioni sul 
Progetto del Codice penale. Catania, Stabilimento Bellini 1874 pag.99 e 100. 
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in sottratta suo malgrado si avranno li estremi del crimine 
di ratto quando i Giurati dichiarino che la femmina fu 
sottratta di casa o fu ritenuta nella casa del giudicabile 
mediante ariifUfi. 

Ma quali sono questi artifizi? Perfetto silenzio nella 
legge. 

E qui voglio osservare di passaggio che questa parola 
artifizi ha avuto una forza magica e prestigiosa sulla mente 
del nostro legislatore, che troppo spesso se ne vale senza 
mai definirla. La usa all'art. 318, n. 2. La ripete all'art. 319, 
§. 1. La riproduce all'art. 326, §. 1. E poi di nuovo al- 
l'art. 330, n. 2. E sempre a lui pare di aver detto tutto 
con la parola artifizi mentre pare al mio corto intelletto 
che abbia detto niente. Anche nell'art. 263 del Progetto 
Pisanelli si era voluta aggiungere la parola artifizi. Ma in 
primo luogo tutto era salvo in quell'articolo mercè la for- 
mula suo malgrado; e poi si era aggiunto alla parola artifizi 
il predicato di colpevoli^ il quale (almeno in un modo ge- 
nerico) definiva gli artifizi odiati dalla legge. 

Ma con la parola artifizi senza nessun predicato dove 
si va? Domine aiutaci. 

Gli artifi^zi oratorii che persuasero la donzella bastano 
essi a costituire il crimine? 

Il giovine disse alla femmina se non vieni con me io 
emigro verso l'America; oppure io mi uccido; oppure io 
mi ingaggio soldato; e simili. Sono questi artifizi? Sono 
tninacce? Oppure non sono né l'uno né l'altro ai fini di 
costituire il crimine? Dovrà l'arduo problema sciogliersi 
dallo arbitrio dei Giurati! 

E notisi che l' art. 340 §. 1 , non presuppone nella donna 
rapita né condizioni di età minorenne, né condizioni di 
subiezione domestica. Di qui la conseguenza inevitabile che 
nella configurazione di questo articolo non può trovarsi 
altro obiettivo giuridico tranne quello rappresentato dal 
diritti personali della donna stessa. E giovi ricordare che 
per l'art. 495 del codice Sardo, oggi vegliante, la semplice 
seduzione non costituisce crimine di ratto ammenoché non 
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cada sopra una ragazza minore di anni sedici, laddove 
l'art. 340, §. n. 3, ammette il ratto punibile con la pri- 
gionia di più di un anno fino a tre anchet. quando sia 
caduto sopra donna emancipata e maggiore di età (ed 
avesse pure anche quarant'anni) e sia partita senza patire 
violenza e con sua piena adesione. Basta che costei dica 
di aver consentito mediante un artifieio. Indovinino poscia 
i Giurati od i giudici cosa è che nel linguaggio del nuovo 
codice costituisce Yartifieio^ 

È vero che anche il codice Toscano all'art. 404, § 1, 
lett. / ha usato la parola artifizi (e avrebbe potuto far 
meglio). Ma almeno in quella definizione si mantiene la 
debita funzione al concetto oggettivo con le due idee della 
luona fede sorpresa j e del danno recato all'altrui patrimo- 
nio: sicché il nucleo di questa definizione si sostanzia 
nella oggettività che ne illumina tutto il contesto. Ma nel 
Progetto la parola artifizio ha usurpato il luogo della pa- 
rola fraude che aveva il codice Francese all'art. 354 e il 
<;odice Sardo all' art. 494 alla quale si è intimato il bando 
senza sapere il perchè. Fu questa una necessità per il 
codice Toscano al citato art. 404 relativo ad una forma 
del delitto di frode come altre volte notai ; poiché avendo 
quel codice voluto dare alla scroccheria il nome di frode 
non poteva nel caso di lettera f dire che era colpevole di 
frode chi con frodi sorprende l' altrui buona fede; e dovette 
cosi usare per ripiego la parola artifizi. Ma la sinonimia 
di fratte e artifizio non può trovare neppure nel testo 
Toscano un'autorità che la sostenga. 

Quale é il significato della parola artificio usata nel 
Progetto all'art. 318, § 1, n. 2, e che rende criminoso lo 
sciopero dei lavoranti? 

In che consistono gli artifici dell'art. 319, § 1, i quali 
sottopongono a grave pena chi abbia fatto alzare il prezzo 
delle derrate alla piazza ? Sono tali le provvisioni fatte in 
gran copia dei generi di commercio, e tomerassi alle leggi 
sul monopolio? Non è più dunque il commercio in sé 
stesso il perpetuo esercizio di arti dirette al proprio lucro ? 
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Quale sarà il confine fra le arti lecite e le arti illecite ? 
Certamente in faccia a questo articolo che punisce fino a 
due anni di detenzione coloro che hanno diffuso false no- 
tizie anche setiga dolo ed a buona fede^ non sarà esorbitante 
la Giurisprudenza che venga a dichiarare artifizio punibile 
qualunque speculazione; ed anche l'accordo di due ricchi 
proprietari a non vendere le derrate di loro copioso rac- 
colto, od a spargere voce menzognera di avere avuto un 
raccolto meschino? 

Lo avere renduto una ragazza perdutamente innamo- 
rata di noi per commettere lo stupro, sarà egli (a senso 
dell'art 320, n, 2) un aWt^isrfo che equivarrà alla violenza? 

Quali sono gli artifici che rendono delittuoso per V arti- 
colo 326, § 1, il fatto (che mai fu delitto in Toscana da un 
secolo a questa parte) di allontanare un oblatore dagli 
incanti? Ed anche questa è una aggiunta all' art. 412 del 
codice penale Francese. E meiftre i criminalisti Italiani 
censuravano come tirannica e figlia di una falsa scuola 
economica quella disposizione di Francia che creava questo 
singolare delitto limitandosi a punire li impacci (entraves 
mal tradotto in ostacoli) recati a un incanto, quando erano 
commessi mediante vie di fatto, violenze j minacce^ doni o 
promesse j il nuovo codice Italiano : 1.** accatterà questo de- 
litto dalla Francia: 2.* lo punirà con la prigione fino ad un 
anno e con un minimo di quattro mesi laddove in Francia 
il piassimo della pena sono tre mesi : 3.* aggiungerà 
ai doni il danaro, quasiché il danaro dato non fosse un dono^ 
e 4.* verrà a fare l' aggiunta degli artifizi senza neppure 
definire dove sia lo artificio criminoso. Lo aver detto che 
la stima fatta di un fondo era troppo elevata; lo aver 
narrato che la villa posta in vendita fu anni addietro in- 
vasa dai ladri ; o che un proprietario vi morì consunto da 
etisia, od altro simile, se avviene che qualcuno dichiari 
e deponga in giustizia di essersi astenuto dalla offerta 
allo incanto per il dubbio che aveva i?uscitato in lui quel 
discorso sottoporrà l'autore della parola imprudente ad 
un anno di prigionia e a cinque mila lire di multa? 
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Sottoporrà a queste pene anche odiai che non aveva in- 
teresse nello incanto; e che ciarlava cosi per far pompa di 
intelligenza? 

Prepariamoci a grandi battaglie nel foro: prepariamoci 
a grandi oscillazioni e a grandi contradizioni nel primo 
decennio della futura giurisprudenza se questa parola 
artifisio rimane nel nuovo codice Italiano circondata di un 
mistero jeratico. Li interpreti che trovano tante volte usata 
questa parola artifizio dal nuovo legislatore senza mai in- 
contrarne definiti i caratteri avranno dinanzi a loro un 
larghissimo campo per adottare le più divergenti opinioni. 
Negli articoli dove è rimasto chiaro il concetto oggettivo 
del malefizio potrà lo interprete afferrarsi a questo, e cer- 
carvi un raggio di luce, ma nel ratto dove la nuova defi- 
nizione ha da^ r ostracismo ad ogni cenno oggettivo non 
potrà procedere che per via di divinazione. Chiuderò con 
una osservazione didatti&i, e la si perdoni al vecchio Cat- 
tedratico. Ne chieggo scusa ma non posso tacerla. La 
vita di ogni scienza sta nella esattezza del linguaggio. Una 
idea torta (ripeto da cinque lustri ai miei buoni alumu) 
si rettifica facilmente; una idea incompleta si rotonda; 
una idea equivoca si chiarisce; ma dove manca T aiuto 
di una esatta tecnologìa è impossibile intenderci: vale 
quanto costruire ima fabbrica senza cemento. 
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Artìcolo iOO, J 1. 

Iiiterrazioite della prescrizione penale. 

È o no vero che in uno Stato civile la. legge deve 

ESSBRB UGUALE PER TUTTI ? 

È o no vero che in uno Stato civile il giudicabile 

I>EV£ subire la condanna PER VOLONTÀ DELLA LEGGE E NON 

PER ARBITRIO DELL'UOMO? So quosti duo Cardini di ogni 
giustizia umana non sono veri, si cessi da tante cure 
per dettare un buon codice penale: anzi si chiudano le 
Cattedre di diritto penale rendute inutili e derisorie. 

Ma se quei due principii sono veri, e vuoisene man- 
tenere il rispetto nella Italia libera , non si conculchino 
da verun dettato del codice penale. 

E se vuoisi che seriamente e sinceramente il codice 
penale, non conculchi quei due supremi cardini di ogni 
civile libertà , si cancelli dal Progetto V art. 100 , §. 1 , che 
riproduce dalla cattiva scuola Francese il sistema della 
inlerruzione nella prescrizione dell' azione penale. 

Su questo punto io non accetto transazioni. 

Ecco il testo dell' articolo del Progetto che prendo a 
combattere — ivi — Gli atti di procedimento per crimini 
e déUtti interrompono il corso della prescrizione per tutti co- 
loro che ebbero parte nel reato. 



u. 
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Brevi linee sono queste , ma gravide delle più intol- 
lerabili conseguenze , perchè mettono in trono l' arbitrio 
di un uomo al disopra della volontà della legge. * 

La legge ha voluto che vi sia una prescrizione del- 
V azione penale. Ed ecco che un Pubblico Ministero con 
un atto di procedimento, accortamente riprodotto al cadere 
di ogni dieci anni o di venti in ogni processo pendente, 
può fare in guisa che mai vi sia prescrizione di azione 
penale, e questa si mantenga esperibile anche dopo 
mezzo secolo. 

La legge ha voluto che l'azione contro un delitto cor- 
rezionale si prescriva in cinque anni. Ed un Pubblico Mi- 
nistero rinnovando accortamente al cadere di ogni quin- 
quennio un. atto di procedura deride la legge, e può dire 
ad un imputato di delitto correzionale, tu non prescrive- 
rai neppure in quaranta anni. 

Non vi è cosa tanto evidente quanto questa. Un Pub- 
blico Ministero eccessivamente rigido può in tuttala giuris- 
dizione della città dove esercita il suo regno proclamare 
con tutta sicurezza che l'art. 98 del nuovo codice penale 
è , in quella giurisdizione , abolito. 

Riuscire a questo è altrettanto facile quanto sicuro. 
Dia l' ordine a tutti i suoi subalterni che al 31 dicembre 
di ogni quattro anni tutti i processi o pendenti o depo- 



* A questa mia osservazione ha fatto piena adesione V onorevole 
Commissione della facoltà giuridica Torinese che ha formato oggetto 
dei dotti suoi studi il pregato Vigliani ed ha arricchito le scienze 
delle importantissime critiche le quali si leggono nell' opuscolo intito- 
lato : Osservazioni e proposte detta facoltà di giurisprudenza nétta Begia 
Università di Torino, intorno al nuovo progetto di codice penaHe pei 
regno d'Italia, Torino, FrateUi Bocca, 1874. Vi ha fatto pure pie- 
nissima adesione il sapiente giureconsulto Orazio Mangano nel suo 
Opuscolo estratto dalla Giurisprudenza di Catania, e pubblicato col 
titolo — Brevi osservazioni sul Progetto del Codice Penale, Catania^ 
Stabilimento Béttini 1874 , pag. 52> E V esimio giurista Luigi Sartorio 
nella prima parte del suo erudito lavoro sullo argomento, pubblicato 
nello interessante giornale la Giurisprudenza di Catania, anno 4, di- 
spensa 5 , pag. 64 e seguenti. 
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sitati o sospesi per dichiarazioni di non luogo si schie- 
rino sul suo banco. Egli non ha che a vergare suir ul- 
tima pagina di ciascuno di quei processi poche linee di 
una qualunque requisitoria per nuove verificazioni o per 
tentativi di arresto : ed ecco che nessuna prescrizione 
potrà più consumarsi in quel territorio per un quin- 
quennio. Rinnuovi al termine del secondo quadriennio la 
stessa facilissima operazione, ed ecco V art. 98, §. 1, ren- 
duto ormai inefficace. I più leggeri delitti correzionali, 
anche uno schiaffo, anche una ingiuria, non si prescri- 
veranno più con cinque anni , ma ne vorranno quindici 
ne vorranno venti, ne vorranno venticinque, ne vor- 
ranno in una parola altrettanti quanti sono quegli anni 
nei quali quel pubblico ufficiale rimarrà a tutela di 
quella terra; ed anzi ve ne vorranno cinque di più se 
imitando il Parto , alla vigilia del suo addio lancerà die- 
tro a sé sulla città che abbandona un atto di interru- 
zione per tutti i processi che non hanno ancora raggiunto 
la pena. 

Non è dunque derisorio che la legge detti una pre- 
scrizione la quale può essere renduta vana e fallace per 
arbitrio di un uomo? * 

Io dico ancora di più. Lo sento nell'animo e voglio 
dirlo. Se i miei bisogni mi avessero condotto allo scanno 
del Pubblico Ministero io avrei creduto mio sacro dovere 
di agire con simile sistema, e mi sarei fatto scrupolo di 
deviarne. 

Lo penso, e perciò lo dico. La mia reverenza alla giu- 
stizia mi persuade che quando la legge accorda ad un 
pubblico ufficiale un potere che è necessario ad impedire 
la impunità di un colpevole, nel pubblico ufficiale il po- 
tere si converte in preciso dovere. La missione del pub- 



' A qaesta intollerabile possibilità di rendere perpettM V azione 
penale tentò opx>orre un riparo Goustubieb in un suo celebre scritto 
mediante una ardita interpretazione della legge 1808. Ma i suoi sforzi 
BOn ebbero plauso ; e non potevano averlo perchè troppo contrari alla 
lettera della legge. 
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blico ufficiale è di opporsi al trionfo delle impunità con 
tutti i mezzi giusti. Non avvi delitto in faccia al quale egli 
possa transigere col colpevole. Non vi ha delitto intomo 
al quale con V unico giudizio suo egli possa arrischiarsi a 
decidere in presenza della società offesa che a quel delitto 
conviene la impunità. Il diritto di grazia o di abolizione 
non compete al Pubblico Ministero. La mia coscienza mi 
insegnerebbe cosi, e mai sarei quello che osasse levare 
un grido di rimprovero contro un Procuratore del Re che 
avesse tempestivamente interrotte tutte le prescrizioni nel 
circondario da lui governato. 

Mi lagnerei peraltro di quel Pubblico Ministero che 
vedessi avere interrotto il corso della prescrizione in dieci 
processi ; mentre lasciò che si compisse in altri cinquanta. 
Costui io non accuserei di abuso, perchè ha esercitato 
un arbitrio improvvidamente concesso a lui dalla legge. 
Lo accuserei per altro di parzialità. Questa nascerebbe dal 
fatto; e tutta la sua eloquenza non potrebbe svellere 
dalla mente del pubblico la opinione che quelle interru- 
zioni eccezionali fossero motivate da personali affetti o 
verso l'offeso o contro T offensore. 

Vuoisi toglier via questa impunità guarentita ai colpe- 
voli per il benefizio del tempo ? Si neghi loro recisamente 
ogni speranza di prescrizione. Molti furono i pubblicisti 
(anche liberali e di vaglia) che virilmente propugnarono 
siffatta opinione. Io non mi riscalderò a confuteu^la: sarà 
rigorosa ma non ingiusta: farà più tranquilli i buoni, più 
timidi gli scellerati. 

Si crede troppo breve il termine prevalso nelle leggi 
odierne e proposto dal Progetto ? Prolunghisi pure. Si por- 
tino i cinque anni a quindici, i venti a trenta, i trenta a 
cinquanta. Io non mi riscaldo su ciò. Saremo anche una 
volta rigorosi, ma saremo giusti perchè la legge sarà uguale 
per tutti, e lo sarà per verità reale ed effettiva, e non per 
ipocrita e pomposa jattanza. 

Si vuole la massima odierna che un nuovo delitto in- 
terrompa la prescrizione? Giustissima è questa regola 
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perchè V uomo sopporta le conseguenze del proprio fallo ^ 
e non le conseguenze del capriccio o delle ire di un in- 
dividuo. Provvido e razionale è il sistema della interruzione 
per questa causa perchè il nuovo delitto ha ridestato le 
reminiscenze ed i timori eccitati dal primo. 

Ma non può dirsi certamente che il danno mediato 
si ridesti per una dimanda che abbia fatto il Giudice Istrut- 
tore ad un poliziotto. Idea singolarissima sarebbe cotesta 
per la quale venisse a dirsi che la missione del Pubblico 
Ministero nello interrompere la prescrizione è quella di 
tener vivo lo spavento degli onesti e di malo esempio dei 
perversi per un delitto che altrimenti sarebbesi dimenticato. 
La idea di siffatto modo di tutela è paradossale. si crede 
che anche dopo cinque anni e dopo venti perseverino gli 
effetti morali dannosi di un delitto, sicché sia sempre 
utile la pena alla pubblica tranquillità ? E se cosi si crede 
non si transiga col delitto. Si abolisca ogni prescrizione. 
Provvederà la grazia. O invece si crede che dopo un certo 
lasso di tempo debba ritenersi cessato il bisogno della 
pena, perchè scomparsi gli effetti morali dannosi del de- 
litto ? e se cosi è non si consegni al Pubblico Ministero lo 
incarico di tener vivi quegli effetti dannosi a talento suo. E 
non si vede egli che in questo concetto la necessità politica 
di punire dopo venti anni non nasce più dal fatto del colpe- 
vole ma nasce dal fatto dello accusatore ? Neghi questa con- 
seguenza chi può. Perchè non punisci colui che commise 
il delitto cinque anni addietro ? Perchè (risponde V àccur- 
satore) il pubblico ha dimenticato quel delitto. Ma perchè 
dunque punisci me per lo stesso delitto che io commisi 
venti anni addietro ? Perchè (risponde V accusatore) io ho 
procurato con i miei atti di procedura che il pubblico 
non dimenticasse il delitto tuo. 

Si vuole adottare il sistema della sospensione nei casi 
nei quali è una disposizione di legge quella che impedisce 
allo accusatore di agire ? Provvido e salutare è il sistema 
della sospensione in siffatti termini ; perchè la medesima 
non nascer da arbitrio di Pubblico Minisiero ma dalla vo- 
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lenta e dalla malizia della stessa parte che abuserebbe 
della legge per impedire l'opera dello accusatore, il quale 
senza ciò non avrebbe modo di schermirsi. Ed è assurdo 
e contradittorio che là legge stessa gli uccida nelle mani 
Fazione mentre è dessa la forza maggiore che a lui im- 
pedisce di adempiere il dover suo con lo esercitarlo. 

Ma che due individui abbiano commesso lo identico 
delitto; e lo abbiano commesso nel medesimo giorno e con 
le identiche circostanze ; e poi si vegga uno di costoro 
tornar libero e tranquillo dopo cinque anni perchè nuUa 
interessava di lui al Procuratore del Ré; e contempora- 
neamente l'altro delinquente (forse meno colpevole) sia 
sottoposto a continue persecuzioni per dieci anni, per quin- 
dici, per venti e più, per l'unica ragione che l'offensore 
apparteneva ad un partito politico mal veduto, o che l'of- 
feso da lui era beneviso a qualche pubblico ufficiale ; ella 
è cosa che repugna alla mia coscienza ; cosa inaudita da 
secoli nella nostra Toscana ed appo altri molti popoli il- 
luminati e civili. 

Se deve essere cosi, mettiamo da banda i misteri e 
le mistificazioni. Diciamo francamente — V asione penale 
nei reati si prescrive quando piace al Procuratore del Be. 

Se adotteremo questa formula non diremo cosa che 
generi sorpresa agli Italiani del tempo nostro. Ormai li 
Italiani si sono assuefatti a rispettare questo criterio in 
moltissime forme della moderna procedura penale. Sono 
abituati a comprendere che il Giudice Istruttore deve 
adempiere quel dato rito se a lui piacerà di osservarlo : 
che il Presidente deve rispettare quella tal forma se a lui 
piacerà di rispettarla e cosi il Cancelliere e cosi del resto. 
Sono ormai abituati alla legge che consiglia il rito ma noa 
lo comanda. Ora si abitueranno anche alla legge che con- 
siglia la prescrizione, ma non ha il coraggio di stabilirne 
i termini di propria autorità. 

Eppure il Ministro Vigliani già noto per il suo santo 
aborrimento da ogni arbitrio nella giustizia aveva quando 
dettava l'art. 99, § 2 necessariamente fermo nell'animo 
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di cacciar via dal nuovo Progetto questo moderno galli- 
cismo esoso della interruzione in penale. Ciò è incontra- 
stabile perchè sarebbero futili i dettati che all'art. 99, § 2 
sospendono la prescrizione dove la prescrizione potesse es- 
sere interrotta. Questo è incontrastabile. Interruzione e so- 
spensione in tema di prescrizione penale sono due me- 
todi che per buona logica non possono mai trovarsi 
insieme. L' interruzione è il più e dove si è dato il più è 
vano occuparsi di dare il meno. Quando pertanto scrive- 
V8tsi neir art. 99 , § 2 che dove V azione penale non può es- 
sere proseguita se non dopo una speciale autorizzazione, lapre^ 
scrizione è sospesa e non riprende il suo corso che dal giorno 
in cui V autorizzazione fu data , è impossibile non vedere che 
questo provvedimento doveva avere per punto di partenza 
il fermo preconcetto della abolizione di ogni interruzione. E 
difatti quell'art. 99 aveva la sua genesi nel Progetto Pisanelli 
che di interruzione non aveva voluto saperne. Accettando 
quell'articolo dovette dunque il Ministro accettare il po- 
stulato dal quale emanava. Quale fu dunque la forza che 
strappò dalla penna del sapiente Ministro il successivo 
art. 100 , § 1 ? Io ho tanta fede nel suo amore per la giu- 
stizia che voglio sperare sia egli per essere il primo a ri- 
condurre la teorica della prescrizione nel puro e sereno 
ambiente del governo della legge. 

Le conseguenze irrecusabili alle quali conduce T ar- 
ticolo da me criticato, basterebbero a mostrare la inaccet- 
tabilità di cosi esosa disposizione e risparmierebbero ogni 
discussione ulteriore : perchè non può esservi alcuno che 
avvertitamente e seriamente voglia dare alla giustizia 
punitiva una situazione cotanto schiava dell' arbitrio ed ela- 
stica. Pure procederò oltre a discutere la mia tesi ricon- 
ducendola dalla considerazione delle conseguenze, alla con- 
siderazione dei prvndpii. 

La questione dello interrompimento nella prescrizione 
della azione penale per atti di procedura guardisi ora 
brevemente risalendo ai principii. Dovrò peraltro impormi 
la maggior possibile brevità in questa disamina per- 
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che (oltre parecchie incidentali critiche) io già tre volte 
presi virilmente a combattere questo intollerabile assunto 
di una prescrizione lasciata allo arbitro dello accusatore. 

Lo combattei nel mio Programma al §. 718. Lo com- 
battei con una apposita dissertazione dove trattai l' argo- 
mento con tutta larghezza : Opuscoli voi. 2y op. XIII. 

Lo combattei nel secondo foglio di lavoro sul primo 
progetto del codice penale Italiano. È vero che quest'ul- 
timo scrìtto non ebbe la pubblicità che avrei desiderato 
perchè la gentilezza di un segretario che tutto aveva il 
governo dei lavori preparatomi del codice , dando opera 
alla pubblicazione di quanto erasi detto e scritto ad oc- 
casione della Commissione Pisanelli , trovò posto in quel 
prezioso volume per le osservazioni di tutti gli altri anche 
le meno interessanti , ma non vi trovò posto per riunirvi 
i lavori del Carrara. Tantae molis erat che rimanessero 
occulte le mie opinioni. Ma alle medesime prestò soccorso 
r amico Cammelli, che osando farsi editore dei miei 
opuscoli a proprie spese e pericolo , si degnò collocare 
nella sua raccolta quei miei fogli di lavoro nel volume ^, 
opusc. XVII, pag. 299, edie. Giusti, Lucca, 1870. 

Sicché tutti quei miei diversi Scritti convergenti al 
medesimo scopo essendo alla balia del pubblico, io posso 
bene risparmiarmi il tedio di una prolissa ripetizione. 

Malgrado ciò, poiché ve^o che la mia opinione non 
ha prevalso nel nuovo progetto quantunque nessuno 
abbia tentato di confutarmi, mentre le mie convinzioni 
ogni giorno più si confortano per V adesione degli amici 
dottissimi, forza é bene che io tenti, se é possibile, di 
farmi più chiaro. 

Che politicamente guardata la interruzione non abbia 
ragione di essere in uno stato libero (cioè che ha per 
base il comando della legge e non il comando capriccioso 
deir uomo) la é cosa che non ha bisogno di dimostra- 
zione per via di principii , sì perché la politica non ha 
principii suoi propri, ma se è politica buona ed onesta 
soggiace invece ai principii assoluti delle scienze morali 
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e giuridiche: si perchè nella prima parte di questo di^ 
scorso ho mostrato le assurdità e gli inconvenienti della 
interruzione, e sia indubitato che quando una questione 
si guarda nel mero campo politico la dimostrazione degli 
inconvenienti non ne lasqi a desiderare altra migliore. 
Vediamo dunque la questione sotto il suo aspetto giuridico. 

Neir universo giure civile la prescrizione è stata in 
tutti i tempi e appo tutti i popoli soggetta alla eventua- 
lità della interruzione. Tutti concordi dottori e legislatori 
su questo punto. Perchè dunque non deve esserlo nelle 
materie penali ? 

Ecco r argomento fondamentale , V argomento unico 
che in principio, mezzo e fine, si reca a puntello della 
loro tesi dai sostenitori della interruzione. 

Perchè non deve esserlo nelle materie penali? La 
risposta è semplice e perentoria. 

Perchè Y analogia è il più fallace degli argomenti. 

Perchè la forza simmetrica della analogia è di nes- 
sun valore dove si incontra una diversità di ragione. 

Perchè il metodo più pericoloso in tutte le questioni 
penali è quello di argomentare dal civile al criminale^ ap- 
punto perchè continua ed immensa è la disparità delle 
ragioni che governano le diverse dottrine. 

Una folla di esempi di questa verità riconosciuta 
universalmente dai giuristi metterebbe in luce la propo- 
sizione generale, e potrebbe essere argomento di estesis- 
simo ed interessante lavoro la enumerazione degli errori 
fatalissimi che nel giure penale introdusse il vizio di ar- 
gomentare dal civile. Ma limitiamoci a vederla nel tema 
speciale e basti. 

Su quali ragioni si fonda la prescrizione in civile ? Su 
due — 1."* Punire il possessore di diritto per la negligenza 
sua nello esercitarlo •— 2.** Favorire la buona fede dell' altro 
che sarebbe stato soggetto alla obbligazione di dare 5 con- 
vertendo in una verità la credenza sua. Queste sole (e 
principalmente la prima) furono le ragioni che indussero 
ad accettare la prescrizione nelle azioni personali civili, 

Carbaba. Pensieri sul Progetto di Cod, pen. n 
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e che la mantennero attraverso a tanti mutamenti di co- 
stumi e di legislazioni. 

Ora quale è il giurista romanziere che spinga tant' oltre 
i voli della sua fantasia da trovare applicabile una di 
quelle due ragioni alla prescrizione della azione personale 
tendente alla pma ? 

Sarebbe ridicolo pretendere che la prescrizione in pe- 
nale dovesse ammettersi per punire la negligenza del giu- 
dice del Pubblico Ministero. E quando ho detto ridicolo 
non occorre dire di più. 

Sarebbe iperbolico accordare la prescrizione ad un de- 
linquente in premio della sua buona fede. Ciò che in civile 
è premio della buona fede sarebbe in criminale premio 
della malizia che usò un astuto colpevole per non essere 
tempestivamente scoperto e perseguitato. Si va non solo 
nei difformi, ma propriamente nei contrarii^ e l'analogia 
ci abbandona. Non resta di comune fra il provvedimento 
civile e il provvedimento criminale che l'accidentalità della 
parola prescrizione. Vera accidentalità insignificante che non 
avrebbe dovuto nascere se si fosse più di buon ora avvertito 
alla sostanziale diversità delle cose. hs. prescrizione in penale 
non è propriamente una prescrizione; èpiuttostouxx'amnistiay 
una oblivione che decreta la legge per motivi ben dififerenti 
dall'odio contro la negligenza. La idea di punire la negli- 
genza potè avere un peso nei tempi primitivi del giure 
penale , quando V azione persecutoria dei delitti era di per- 
tinenza dei soli offesi e da loro liberamente si governava : 
era una azione privata come quella di ogni altro credito 
r azione che tendeva ad ottenere il pagamento della pena. 
Ma rovesciato dagli imi suoi cardini il primitivo giure pe- 
nale; accettato una volta il principio che si punisce per 
il solo interesse della società, che l' azione penale è sem- 
pre pubblica nel suo obiettivo, e che il governo della me- 
desima deve essere in mano dei rappresentanti della so- 
cietà, diveniva repugnante ed assurdo mantenere a base 
della prescrizione penale V odio contro la negligenza. 
Fuvvi (egli è vero) chi immaginò di introdurre in 
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questo serio argomento una formula arcadica. Fu detto 
doversi rispettare il quasi possesso détto staio di innocenza. 
Ma nella creazione fantastica di questo quasi possesso 
nulla eravi di giuridico : era uno di quei motti spiritosi i 
quali se talvolta valgono a sedurre le moltitudini non re- 
sistono cinque minuti alle meditazioni del giureconsulto. 
E chi non vede che se la prescrizione in penale fosse un 
prodotto giuridico del possesso esteriore della innocenza^ que- 
sto possesso dovrebbe essere operativo dei suoi effetti 
giuridici sempre ugualmente contro qualunque delitto. In 
civile il possesso decennale pubblico continuo e tranquillo 
fa sicuro tanto il possessore del piccolo orticello quanto il 
possessore della contea o del vastissimo latifondo. In ci- 
vile i trenta anni di inazione fanno perdere tanto il cre- 
dito di lire cento quanto il credito di lire ventimila. Perchè 
dunque non si è fatto V istesso nelle materie penali ? Per- 
chè si è egli ordinato che un delitto si prescrive in tre 
anni, altro in cinque, altro in dieci, altro in venti se- 
condo la relativa importanza? Il possesso di innocenza 
apparente è identico ; identica la trascuranza colpevole ; 
ed anzi essa è più colpevole quanto era più grave il ma- 
lefizio che si doveva perseguitare. Malgrado ciò si è fatto 
diversamente, perchè si è bene sentito che di analogia 
ira caso e caso non eravi neppure l'ombra, salvo la acci- 
dentale ed insignificante identità di npme. I principii sui 
quali si fondava la prescrizione in civile portarono per 
necessità logica ad ammettere la interruzione della pre- 
scrizione, perchè bene si comprende che non è negligente 
chi è sollecito di mantenere viva l' azione con atti giudi- 
ciarii; e che la hiona fede si distrugge con un atto giudiciale 
chericordala esistenzadel debito e dà notizia dellaintenzione 
del creditore di volere insistere per la esazione del credito. 
Ma se altrettanto non può dirsi rispetto alla azione 
penale perchè la sua prescrizione emana da principii so- 
stanzialmente speciali e diversi, è evidente che la questione 
in questo argomento ha bisogno di essere esaminata ri- 
spetto a motM speciali e diversi. 
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La prescrizione in penale dà al tempo la facoltà di ar* 
restare Tesercizio del diritto di punire nella società anche 
in quei casi nei quali questo esercizio possibilmente sa- 
rebbe stato desiderabile ed utile. Perchè ciò? Come mai 
al tempo si attribuisce questa potestà distruttrice della pote- 
stà sociale ? 

La utilità non può avere ragione che valga a cancel- 
lare un diritto. Per trovare la soluzione giurìdica di que- 
sto problema e non procedere empiricamente, bisognava 
dunque poter dire che vi era un principio giuridico il quale 
al tempo conferiva la virtù di far cessare la ragione di pu- 
nire. E non fu difficile trovare questo principio, e lo si 
trovò per doppio lato. 

Il fondamento del diritto di punire è la necessità della 
tutela giuridica. Analizziamo questo fondamento. 

Punire un cittadino significa spogliarlo di una parie 
dei suoi diritti. Or come avviene che la società deduce di 
agire per difendere il diritto mentre viola il diritto di un in- 
dividuo? È questa una anfibologia irragionevole? No. 

Il diritto che la società ha per dovere di difendere è 
il diritto universale di tutti i consociati. Questo prevale 
al diritto dello individuo quando si è reso violatore dei 
diritti altrui. I consociati che per un delitto commesso dallo 
individuo si trovano feriti nella opinione della propria sicun 
regga ^ hanno diritto che tale opinione venga ristabilita 
mediante la punizione del colpevole : e poiché lo ha sco- 
perto essa si trova nella necessità di spogliare il colpevole 
di una parte dei suoi diritti perchè ciò è richiesto dal di- 
ritto dei più ; e perchè in simile collisione il diritto dei più 
prevale al diritto àeWuno. Cosi diviene legittima la perse- 
cuzione penale, e questa è la sola vera teorica, che pro- 
cedendo sulla realtà, delle cose senza influsso di ascetismo, 
di empirismo, o di ipotesi favolose o fantastiche, fa tran- 
quilli i giuristi odierni delle nostre scuole sulla incontra- 
stabile legittimità della pena. 

Da quest'ordine di idee derivano spontanee due coft- 
seguente. E queste due conseguenze sono quelle che per 
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una efficacia convergente attribuiscono al tempo la virtù 
deleteria dell' azione penale, e giustificano la prescrizione 
di questa azione. 

1.° La prima conseguenza può annunziarsi con una 
formula generale. Se la legittimità della pena procede dalla 
necessità di ristabilire nei cittadini la opinione della pro- 
pria sicurezza violata in loro dal fatto del delinquente, è 
necessità logica che cessando questo turbamento per aU 
tre cagioni cessi il bisogno del rimedio, cessi la necessità 
di punire il colpevole (fosse pur tale) e cessi in una pa* 
rola la legittimità della pena. 

Questa è regola fondamentale, ed è impreteribile: la 
questione pratica della sua applicazione dipende dal va- 
lutare le altre cagioni pratiche che nelle contingenze dei 
singoli casi operano questo effetto di ristabilire la opinione 
della propria sicurezza senza che faccia mestiere del ri- 
medio eroico delia pena. 

Cosi (a modo di esempio) uno di questi casi sarà la 
quietanza della parte lesa nei delitti minimi che la pru- 
denza legislativa consegna alla azione privata. Anche per 
una lesione corporale leggerissima hanno diritto i conso- 
ciati che s' irroghi una punizione perchè anche per quella 
leggera infrazione del diritto altrui ebbero ragione di spa- 
ventarsi e temere per sé medesimi. Ma quando conoscono 
che la pena è rimessa per rispetto al perdono dell' offeso, 
cessano dal temere; comprendendo che ciascuno di loro 
è padrone di non perdonare le offese anche minime re- 
cate a se stesso ; e cosi ottenere la punizione dell' offen- 
sore. Nessuno dirà in faccia a queste considerazioni che 
sia cosa arbitraria accordare alla volontà privata la po- 
testà di arrestai^e il braccio della giustizia. 

Cosi in ordine ad altri reati, che pure si rilasciano 
alla persecuzione privata per rispetto allo onore delle fa- 
miglie, i cittadini si trovano in faccia a due diversi peri- 
coli. Il pericolo della sicurezza se il delinquente non è pu- 
nito: e il pericolo della pubblicità del disonore se per 
punirlo si apre un solenne giudizio. Nel confronto di que- 
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sti due opposti pericoli la prudenza del padre di famiglia 
può ondeggiare secondo il suo modo di sentire e secondo 
la specialità della sua posizione sociale. L' uno dei due è 
inevitabile che si affronti. Ma il calcolo respettivo, ed il 
giudizio della scelta bisogna che si rilasci al privato. Al- 
trimenti il cittadino in certi casi si spaventerebbe del de- 
litto e non della pubblicità, ma in altri si spaventerebbe 
più della pubblicità che non del delitto. E se il giudizio 
della scelta lo riservasse a sé medesima V autorità si ver- 
rebbe al controsenso che questa esporrebbe il cittadino 
talvolta al timore del pericolo che egli considera come più 
grave sotto il pretesto di liberarlo dal timore che consi- 
dera come meno grave e meno importante. Sarebbe un 
vero controsenso, perchè invece di procurare col giudizio 
penale la tranquillità dei consociati se ne aumenterebbe 
il disturbo- Cessa dunque la ragione di punire dove per 
tal guisa essa diviene dubbiosa, e poiché il dubbio non 
può essere risoluto che dal modo di sentire dello individuo 
offeso, la pena diviene illegittima quando F autorità vuole 
irrogarla contro la volontà dello individuo offeso. Serve 
invece alla tranquillità dei consociati la coscienza di avere 
in propria mano il giudizio e la scelta fra quei due mali. 

Chiarite in tal guisa le idee fondamentali torniamo a 
considerare gli effetti del tempo sulla opinione della pro- 
pria sicurezza renduta vacillante per un delitto avvenuto 

Sussiste o no che il tempo, decorso fra il giorno del 
commesso delitto ed il giorno in cui si vorrebbe punire, 
abbia affatto obliterato la sensazione penosa che il delitto 
suscitò nell'animo dei consociati, e li spinse ansiosi a de- 
siderare la pena come tutela dei loro diritti? Sussiste o 
no che il tempo abbia per sua virtù propria ristabilito la 
opinione della propria sicurezza, cosicché la pena non sia 
più necessaria e divenga conseguentemente illegittima? 
Ecco il problema nei suoi ultimi termini. 

Se sussiste nel tempo questa virtù, é doverosa la pre- 
scrizione deir azione penale come effetto giuridico del de- 
corrimento di quello: essa é legittima ; e sarebbe invece 
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illegittima la punizione. Se quella virtù non sussiste, è 
arbitraria ed ingiusta la prescrizione almeno per questo 
lato. 

E se sussiste quella virtù del tempo in ordine ad al- 
cuni delitti per ragione della loro forma, o della loro levità^ 
ma non sussiste in altri delitti più spaventosi e più gravi^ 
sarà giusto lo ammettere in quelli la prescrizione, e sarà 
giusto al tempo stesso negarla in questi assolutamente. 

Ecco r ordine logico che completamente giustifica il 
sistema delle buone legislazioni le quali stabiliscono una 
diversità di termini prescrittivi secondo i diversi caratteri 
dei malefizi; o che alcuni di questi recisamente dichiarano 
imprescrittibili. 

Ricordato cosi il primo fondamento che le moderne 
scuole trovano alla prescrizione penale, resta a vedersi 
quale influsso possano sul fondamento medesimo eserci- 
tare gli atU di procedura o di persecuzione posti in essere 
nello intervallo da un pubblico ufficiale. 

Ed io sostengo che tale influsso è nullo. 

CJome può dirsi che lo allarme dei consociati si tenga 
vivo per una requisitoria vergata del giudice istruttore in 
un processo segreto quando d' altronde si presuppone che 
senza quella scrittura i cittadini avrebbero dimenticato il 
delitto e si sarebbero tranquillizzati ? Questo pare a me 
un pensiero poetico. 

Ammetterei che simile effetto distruttivo delle virtù 
naturali del tempa si ravvisasse in atti solenni consumati 
alla presenza del pubblico, come (a modo di esempio) nelle 
sentenze condennatorie contumaciali. Ma il sistema delle in- 
terruzioni non si limita qui; né qui si limita il Progetto 
all'art 100. 

Si vuole accordare virtù interruttiva ad atti occulti, 
ad atti compiuti nelle tenebre, ad atti ignorati persino 
dagli interessati nel delitto. Manca dunque di ogni ragio- 
nevole giustificazione per questo lato il sistema proposto. 
Bella logica davvero I Pigliate ad im prestito dal giure ci- 
vile il sistema delle interruzioni, che là produce effetti 
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meno gravi, e lo trapiantate nei giudizi penali dove bea 
più gravi effetti produce: e poi — 1,* mentre agli effetti 
civili negate potestà interruttiva agli atti dei quali non 
consta la legale notificazione a colui che vorrebbe prescrivere 
ai più nocevoli effetti penali date quella virtù anche agli 
atti occulti e ignorati da chi va prescrivendo. E —2.* men- 
tre ai fini civili 1' atto notificato ad uno non interrompe 
la prescrizione a danno degli altri non intimati, voi ai fini 
penali cancellate anche questa cautela. CJosi deswtate voi 
stessi quella analogia che avete preso per guida. E, quasi 
eiò fosse poco, ecco le Corti di Cassazione (10 aprile 1874) 
vengono a stabilire che ad interrompere la prescrizione 
penale bastano anche gli atti di procedura nulli ed incom- 
petentemente emessi, lo che non si ammette ai fini civili. 
E si ha il coraggio di parlare di analogia? 

2.* L' altra conseguenza che deriva dalla ragione fon- 
damentale del diritto di punire si è che se allo Stato in- 
combe come sacro dovere la tutela giuridica, questo dovere 
incombe a lui in un modo universale ed indefinito. Que- 
sta verità porta alla inevitabile deduzione che lo Stato 
debba tutelare il diritto non solo in tutti quei consociati 
che siano in temènza al pensiero della possibile ripetizione, 
del reato, ma anche in quei consociati che sono in peri- 
colo di restar vittime di false accuse e di cadere in so- 
spetto per delitti che non hanno commesso; e trovarsi 
esposti alle molestie immeritate di un processo criminale 
e ad una ingiusta condanna. 

Ciò non oserà negarsi da alcuno. 

Ora come il tempo ha la virtù di fare obliare i timori 
ai consociati e ritornare gli animi loro alla pristina tran- 
quillità, così ha pur troppo anche la virtù di fare obliare 
ai testimoni i fatti che furono visti ed uditi da loro; baia 
virtù di fare obliare le circostanze più favorevoli a quelli 
-Stessi disgraziati che sebbene innocenti si trovano vittime 
di una calunnia, forse malignamente ritardata per T ap- 
posito fine di renderla più terribile; ha la virtù di far 
perire le prove che dieci anni innanzi avrebbero potuto 
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velocemente mettere neliapiùsplendida luce la innocenza 
di un infelice accusato. Ed ecco i pericoli della innocensa 
che accompagnano inevitabilmente le accuse dilazionate 
dopo lungo spazio di tempo. 

In tal guisa la società esercitando una persecuzione 
penale dopo lungo intervallo serve alla tutela giuridica 
dei consociati, ed al hene opinativo dei medesimi, ma al 
tempo stesso manomette la tutela giuridica degli accu- 
sati, ed offende il bene reale dei medesimi. 

Ed ecco la seconda ragione dello ammettere la pre- 
scrizione in penale: ecco la ragione di riconoscere nel 
tempo la virtù di arrestare il braccio della giustizia anche 
a risico che quel braccio si stomi dal capo di un vero 
malfattore. Questa ragione sta nei pericoli della innocenza; 
sta nel santo ed inconcusso principio satius est impunitum 
facinus relinqui quam innocentem damnare: principio che non 
*credo abbiano per ora cancellato i rivolgimenti di Italia, 

E questa è la ragione che ha dato il tracollo alla bi- 
lancia nelle aule legislative, ed ha vinto le opposizioni dei 
più repugnanti ; al senso morale dei quali sembrava non 
senza ragione assai dura una promessa di impunità a 
favore della accortezza di un delinquente. Quasiché la pro- 
messa di impunità non fosse un contenuto inseparabile 
di ogni buon sistema di procedura penale, la quale dice 
a tutti gli scellerati che se la giustizia non raccoglierà 
mezzi di provare le colpe loro resteranno impuniti! Ma 
la tremenda paura dei pericoli della innocenza alleò le sue 
forze al pensiero del cessato spavento dei buoni; e cosi 
questi due argomenti congiunti ruppero la breccia : e la 
prescrizione più o meno trionfante fece ingresso nei codici 
penali antichi e moderni. • 

Resta adunque adesso a vedere se da questa seconda ra- 
gione fondamento della prescrizione penale raccolgasussi- 
dio la teorica della interruzione. Si osò da taluno asserire co- 
tanto: ma lo asserirlo fu una temerità, una derisione, una 
vera ipocrisia in faccia al sistema col quale la interruzione si 
accolse nelle leggi e giurisprudenze della Francia moderna. 
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Si ebbe il coraggio di dire che gli atti interruttivi 
salvavano la innocenza da qualunque pericolo. Pensi egli 
lo innocente a conservare anche per venti e trenta anni 
le sue reminiscenze ed i suoi mezzi di prova quando gli 
atti del giudice lo avvertono che a lui sovrasta una ac- 
cusa. Se ciò non fece e restò vittima di una calunnia, suo 
ne sia il danno, perchè sua ne fu tutta la colpa. 

Ma questo è un discorso alle De Maistre, falso in ra- 
dice, e fetido del più ributtante cinismo. Si ricordi ch^ 
nel sistema francese della interruzione gli atti di proce- 
dura hanno questa potenza. 

1.® Interrompono la prescrizione anche contro persone 
non ancora conosciute né nominate nel processo o negli atti 
ai quali si specializzerà Y accusa forse tra quaranta anni. 
Ed io che al tutto innocente di quel fatto non ho motivo 
di pigliarmene alcun pensiero, come posso premunirmi 
dalle ricerche che la giustizia istitutisce intomo al mate- 
riale, o contro persone incognite, o contro persone le quali 
con me non hanno la menoma relazione ? 

a.*» Interrompono la prescrizione, quantunque non noti-- 
fkati^ appena conosciuti dal segretario del giudice o del 
Procuratore del Re. Ed io che sono innocente dove tro- 
verò r angiolo il quale mi riveli che in capo ad un uffi- 
ciale è caduto sospetto che io avessi parte in un misfatto 
commesso diciannove anni addietro, e che esso he ordi- 
nato ad un Agente di polizia di fare indagini segrete sul 
conto mio, cosicché quella piccola nube che è sorta sul 
mio orizzonte potrà scoppiare in un terribile fulmine dopo 
altri venti anni? 

3.** Interrompono la prescrizione , benché eseguiti 
contro un solo e determinato individuo , anche a danno 
di tutti coloro che dentro un altro successivo periodo di 
tempo piacesse ad un nemico indicare come complici di 
colui contro il quale unicamente si esauriva il primitivo 
processo. Accade un furto, ed io lo deploro come un 
fatto che ha me pure allarmato, e sento desiderio che 
se ne scuoprano gli autori. Ma la giustizia va lenta , e 
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soltanto dopo il corso di nove anni raggiunge uno dei 
ladri. Lo processa. Dopo tre anni giunge a farlo condan- 
nare a otto anni di casa di forza. Quel birbante espia la 
sua pena; ed ecco corsi venti anni dal giorno del furto. 
Ma il galeotto concepisce odio verso di me. Assume la 
vèste di ser Ciappelletto ; si presenta alla giustìzia , e de- 
nunzia che fra quei suoi complici in quel furto vi era 
ancora io. Una combinazione fatale lo assiste. Venti anni 
addietro , ad ima fiera lontana assai dal teatro del furto, 
io aveva fotto acquisto di un fucile : quel fucile era fur- 
tivo , ma lo acquistai con buona fede, e lo conservo tut- 
tora in mia casa. Il galeotto lo sa , e si vale di questa 
circostanza per avvalorare la sua calunnia, o per eserci- 
tare una estorsione a mio danno. Dalla prescrizione io 
non posso esser protetto per la nefasta teorica della in- 
terruzione. Gli atti contro incogniti la interruppero i primi 
nove anni : nei successivi tre anni la interruppero gli atti 
che si facevano contro uno dei veri ladri. Siamo a dodici 
anni, e la prescrizione interrotta contro colui è interrotta 
ancora a riguardo mio. Incomincia un nuovo termine dì 
altri dieci anni e si anderà a ventidue: ma al ventune- 
simo anno il galeotto ha fatto la denunzia, ed ecco inco- 
minciato un nuovo termine di altri dieci anni e si va a 
trentadue. E dopo trenta anni io sarò chiamato a giudizio 
a render conto del possesso di quel fucile , e ricordarmi 
del luogo dove ne feci acquisto , e delle persone che pre- 
senziarono lo acquisto , ed evocare queste dal loro se- 
polcro se sono morte ? E poi si dirà che fu mia colpa se 
non tenni ben fitte nella memoria quelle circostanze che 
nulla mi rendeva interessante di ricordare ; e si dirà da 
un accusatore furbo che citare i testimoni morti è il so- 
lito ripiego dei malfattori quando posseggono roba di 
provenienza delittuosa. E poi si troverà qualche malevolo 
il quale ricorderà certe sregolatezze di giuoco e di amori 
delle quali corse voce nella mia prima giovinezza. E cosi 
l'accusa costruirà il suo castello gridando che la dubbia 
fama , e la incolpazione del correo, e lo aver citato testi- 
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moni morti , e qualche inesattezza cagionata da dimenti- 
canza mia e convertita in un mendacio , e il possesso di 
cosa furtiva del quale non ho saputo dare discarico, com- 
pletano una somma di indizi alla quale non si può re- 
sistere : e sette giurati mi manderanno alla casa di forza 
per un fatto avvenuto più di trenta anni addietro, e del 
quale io era affatto innocente. 

E i panegiristi del sistema della interruzione avranno 
il coraggio di dire che la innocenza è salva malgrado co- 
testo sistema? E non dovrò esclamare che questo è un 
insultare cinicamente agli infelici e deridere chi li prò* 
tegge ? 

Rimane a considerare la ragione addotta da Saint 
Beai alla Assemblea di Francia, e che fu la determi- 
nante alla accettazione della prescrizione penale in quel 
codice. Questa non è né ragione politica , nò ragione giù* 
ridica; ma è piuttosto ragione umanitaria ed equitativa. 
Disse Saint Real doversi ammettere una prescrizione in 
penale perchè i patimenti fisici e le angoscio morali alle 
quali si sottopose il colpevole nel lungo tempo durante 
il quale si tenne latitante fra i disagi e le paure della 
giustizia, debbono aversi per lui come punizione bastante. 

Io non ho mai valutato gran fatto questa ragione : 
perchè sempre mi parve procedere da un ipotesi spesse 
volte non corrispondente alla realtà dei fatti. 

Ma pure, se avvi alcuno cui paja buona questa ra- 
gione , sarà utile che anche rimpetto a questa io consideri 
il problema della interruzione. 

E poco vi vuole a mostrare che anche questa ra- 
gione avversa la teorica che io combatto , anziché favo- 
rirla. 

Infatti sente ognuno che il colpevole occulto tanto 
più vivrà agitato e trepidante quanto più saprà che la 
giustizia procede con solerzia ad atti continuati di pro- 
cedura per rintracciare il delinquente. Ed allora la pre- 
scrizione non correrà a compensarlo di tante angosce 
quando le angoscio saranno maggiori! 
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Ed invece le sue angosce saranno state minime nel 
corso di quel decennio durante il quale V accusa non ha 
spiegato interesse a perseguitare il delitto da lui com- 
messo , e niente mai si è occupata del suo processo : ed 
allora, perchè meno ha patito e meno ha tremato, gli si 
accorderà il benefizio ! ^ 

E non è questa una contradizione in termini ? Anche 
quest' ultimo motivo che si reca a' sostegno della preserie 
zione in penale , niente dunque avvalora il metodo della 
interruzione; ed anzi lo contradice e lo converte in un 
assurdo. 

Concludo che richiamata la questione ai principii , si 
hanno positive queste due proposizioni: 

1.^ I principii che giustificano la interruzione nella 
prescrizione civile niente hanno di comune nella prescri- 
zione penale , ed è un palpabile sofisma argomentare da 
caso a caso. 

5.* I veri principii sui quali si adagia la prescrizione 
in penale, e che soli possono darne ragione, osteggiano 
anziché favorire lo arbitrario sistema della interruzione. 

Torno dunque alla mia prima tesi sulla quale ri- 
peto che non posso transigere. 

Fateci tutti uguali in faccia alla legge. 

O per amore di giustizia intransigente negate a tutti 
il benefizio della prescrizione in penale. 

O se questa protezione volete accordare , fate che la 
legge ne benefichi tutti i cittadini egualmente , e non 
date agli organi della autorità col mezzo della interru- 
zione un' arme che serva di sfogo a nimistà personali e 
che divenga strumento di persecuzioni politiche. - 

Non avvi bisogno sociale che dimandi questo sistema. 
Esso si vuole soltanto da una sete maniaca di onnipo- 
tenza , ed ha per effetto la deificazione dello arbitrio. 

Rimarrebbe adesso a dileguare il possibile obietto 
della autorità. Il sistema della interruzione nella prescri- 
zione penale potrà egli difendersi sul prestigio della au- 
torità di legislazioni che lo abbiano per più secoli rispet- 



Digitized by VjOOQ IC 



174 CAPITOLO DECIMO BD ULTIMO 

tato o di popoli che per consenso universale lo abbiano 
accolto , o di venerati giureconsulti che in numerosa folla 
lo abbiamo tenuto per buono ? 

Dove questa obiezione avesse un fondamento di fia.tto 
io non mi commuoverei nò mi rimuoverei dalla mia 
opinione: perchè nelle questioni di giure penale deve 
sempre vincere la ragione anche a dispetto della autorità 
dei dottori e dello esempio dei legislatori. Guai se fosse 
altrimenti ! 

Guai davvero se fosse altrimenti perchè allora do- 
vrebbero mantenersi le torture , le mutilazioni , le con- 
fische, le pene ereditarie e tante altre aberrazioni di 
tempi e genti feroci che del magistero i)enale fecero 
strumento alle più esecrabili iniquità. Non avvi errore 
in questo sanguinoso terreno che non abbia alla sua 
volta ottenuto la reverenza di migliaia d'uomini oppressi 
od illusi. 

Ma fortunatamente il metodo della interruzione in 
penale non può nemmeno accattare un apparente pre- 
sidio dalla autorità, perchè desso è una novità tutta 
moderna. 

A questo punto io mi era predisposto ad una escur- 
sione storica che avrebbe preso le mosse dal giure Ro- 
mano. Mi accingeva a dimostrare che se i Romani accol- 
sero (per buona logica) la interruzione nella prescrizione 
della azioni civili^ mai sognarono di estenderla alle azioni 
penali] le quali sempre in Roma subirono li effetti 
fatali del tempo segnato dalla legge a prescrivere , ad 
onta di atti giudiciali prodotti nello intervallo. E con la 
minuta esegesi di qualche frammento che a taluno è 
parso eccitar dubbio in proposito, e con l'autorità dei 
più classici commentatori mi augurava di assodare la 
mia tesi nel modo il più trionfante. 

Ma una eventualità mi ha distolto da siffatto disegno. 
Lo eruditissimo giurista Luigi Sartorio in apposita dis- 
sertazione da lui pubblicata nel Maggio di questo Anno 
(Giurisprudema di Catania^ Anno 4, n. 6) mi ha prevenuto 
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in siffatto lavoro e con dotta analisi di varii frammenti 
del giure Romano ha laminosamente dimostrato che la 
interruzione non ha vestigio per le materie penali nel 
Digesto e nel Codice Q-iustinianeo, e che non si ammise 
dovunque invalse il diritto comune ed anzi fu respinta 
dai più celebrati commentatori fra i quali Voet e Cujacio. 

Io non voglio farmi plagiario : e rinvio pertanto i miei 
lettori a quella dissertazione la quale non parmi che abbia 
bisogno di appoggio ulteriore. Soltanto mi limiterò a ripro- 
durre alcune autorità che favoriscono l'assunto mio onde 
possano farsi vie più tranquilli anche coloro ai quali per 
vecchia abitudine fa mestiero di una gruccia per correre. 

Merlin (l'antesignano dei Pubblici Ministeri, il grande 
Apostolo della loro onnipotenza) nel suo Repertorio alla 
parola prescription sect III §. 7 mette in chiarissima luce 
questa verità storica che fino alla rivoluzione mai nella 
Giurisprudenza di Francia si ammise la interru0ione per 
atti di procedura in materia 2>6naZe. Mai; e questa verità si 
conforta da Merlin con una serie numerosissima di giu- 
dicati. Non interrompeva per quella giurisprudenza il 
corso della prescrizione ventennale neppure una sentenza 
che avesse condannato il detenuto a subire la tortura. Un 
imputato di fratricidio fu condannato a subire i tormenti: 
prima di subirli riusci a sottrarsi colla fuga a quella brutta 
prova. Ripreso dopo parecchi anni si dubitò se la prescri- 
zione decorsa dal giorno del delitto fosse stata interrotta 
mercè quel decreto e fu deciso che no. Che più? Per quella 
giurisprudenza era pacifico che la prescrizione ventennale 
non interrompevasi neppure dalle sentente contumaciali^ 
ma soltanto dalla loro esecuzione in effigie. Il primo lampo 
della interruzione per atti di procedura comparve nelle 
leggi rivoluzionarie. Il codice dell'Assemblea del 1791 lo 
introdusse quanto alla prescrizione triennale dell'azione 
punitiva; e limitatamente a questa prescrizione brevissima 
venne riprodotta nel codice del brumaire anno IV. Ma con 
quale effetto le leggi rivoluzionarie introdussero questo 
modo d'interruzione? Coir effetto temperatissimo di dupli- 
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carne il termine portandone il corso a sei anni dal giorno 
in cui fu conosciuto il delitto. Il pensiero di rendere fa- 
coltativa (e possibilmente secolare) la prescrizione dei 
reati nelle mani del Pubblico Ministero ebbe la sua prima 
sanzione nel codice del 1808. Fu ima delle tante bellis- 
sime cose create da quella legislazione che tuttavia vor- 
rebbe farsi pesare sulla povera Italia. In una parola una 
idea napoleonica. E questo fia suggd che ogni uomo sganni. 
Lo stesso (in quanto al periodo antico) insegna Dunod, 
Traité de prescriptionSj pars. 2 chap. P, pag. 190.Parigil753. 
Lapeyrere, Decisions sommaires du Palais, Hit. P. n. 67 ^ 
p. 320. — ivi — « Prescription de vingt ans en crime ne 
» s'interrompt par information, decret ou autre procedure. 
» Contre s'il y a arrèt de condamnation et exécution en 

> EFFIGIE. Nous pratiquons que quand il y a condamnation 

• en effigie il faut 30 ans. » 

RoussEAUD De LaCombe, Matières crimindles, pars. 3^ 
Chap. 1 sect. 3 pag. 238 — ivi — « Cotte prescription de vingt 

> ans ne peut ètre interrompue que par ime sentence par 
» contumace exécutée, ou par un décretmisà exécution, 

> et non par une simple procedure faite pendant le cours 
» des vingt ans. » 

Concorda in questo punto storico Dalloz. Nouveau 
repertoire mot prescription criminélle n. 12. — ivi — « Toutes les 
» prescriptions de T ancien droit fran^ais couraient du jour 
» où le crime avait été commis. C'etait aussi le systeme 
» du droit romain. Aucun acte n' interrompait la prescri- 
» ption. » 

Ma se in una questione che non dovrebbe essere que- 
stione nella libera Italia si desiderano autorità di dottori 
e se vuoisi conoscere come anche nella Francia moderna 
sia screditato il sistema napoleonico della interruzione in pe- 
nale, odasi Le Sellyer, Traité du droit criminel voi. 6, chap. 5, 
n. 22i3. — ivi — « Toutefois jil y a, selon nous, de graves, 
» inconvénients à permettre d'interrompre la prescription 
» en matière de crimes ou de delits, autrement que par 

• le jugement définitif. 
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:» En eflfet, Ipr^q'il ii'y a point eu de porsuites, le le- 
» gislateur presume qu'apres le délais établis pour la pre* 
» scription, celui qui a pu étre rauteur du crime cu du 

• delit, est assez puni par ses ìnquiétudes et par ses 
» remords : il pense que les preuves de son innocenco 

• ont pu perir en totalité cu en partie que, peut-ètre, 
» on l'est procure contre lui des preuves mensongéres; 
» enfin, reloignement du moment où le crime cu le délit 
» ont été cpmmis, en rendent la punition moins utile, 
> le legislateur peut, sans inconvénientj faire alors remise 
» de la peine et des poursuites et jeter en qi^elque sorte, 
» un voile d'oubli sur les actes commis. 

» Or, ces considérations, si justes et si sages, sont-elles 
» moins applicables, quand il y a eu des actes de pour- 
» suite que lorsqu'il n'y en a pas eu? 

» La première, au contraire, s'applique, ayec plus de 

• force, lorsqu'il y a ^u des actes de poursuitOj puisque 

• ces poursuites ont ajouté nécessairement aux inquié- 

• tudes et aux angoisses de celui contre qui onles dirigeait. 

e Quant aux autres considerations, celles tiréeis, soit 
» du dépérissement possible des preuves à décharge, et 
» de la fabrication également possible de preuves à charge, 
» soit de la moindre utilité qui existe à punir le crime 
. dont un long intervalle a détruit en partie l'eflfet et le 
» souvenir, nous le domandons, en quei la circostance 

• de poursuites commencées peut-elle les détruire? 

» On dit contre le danger du dépérissement des preu- 
» ves de l'accuse, que l'accusò est averti: qu'il peutcon- 
» server ses preuves. 

> Mais, l'avvertissenient qui est donne à l'accuse, em- 
t pèche -t- il les témoins à décharge de mourirPEmpè- 

• che - 1 - il les souyenirs de ceux qui existeront, de s'af» 

• faiblir ? Et si d'injustes préventions, qu'il lui est bien per- 
» mis de redouter, planent sur l'accuse, faudra - 1 • il 
» qu'il expose sa tète ^l'échafaud, afin de profiter encore 
» de l'existence de preuves, qui, par l'eflfet mème de ces 
» préventions, ne le sauveront peut-ètre pas? 

Càbbaba. PcmUri aul Progetto di Cod, pen, 12 
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» Si aucune prévention n'existe contre l'accuse, et 
que, sous ce rapport, rien ne paraisse justifier son ab- 
sence, cela ne change rien à la ' question. n ne s'agit 
pas de punir Tabsence, de Faccusé, mais ce que Ton 
croit étre son crime: dés que ses preuves à décharge 
ont pu perir, fùt-ce mème par sa fante, il ne doit plus 
ètre permis de la juger. 

» Ajoutons qu'il n'est point vrai, d'ailleurs, que le 
prevenu soit averti de veiller à la conservation de ses 
preuves, toutes les fois que la prescription est ìnterrom- 
pue contre lui, puìsqu'aux termos de Part, 637, la pre- 
scription est interrompue par tout acte d'instruction ou 
de poursuite, mème à l'egard de personnes qui ne se- 
raient pas impliquées dans ces actes, et qu'il n'est mème 
pas necessaire, pour que la prescription soit interrc»n- 
pue, que l'acte d'instruction ou de poursuite soit dirige 
contre ime personne déterminée; qu'il suffit qu'il ait 
pour but de découvrir les autèurs du crime ou du 
délit. 

» On ne saurait dire, comme le fait M. Mangin, N."" 346, 
que le danger du deperissement des preuves n'existe 
point quand le magistrat s'est occupé de constater le 
délit, d'en recueillir les preuves, et de rechercher le 
coupable. Cela n'est vrai que pour les preuves à charge, 
et pour celles des preuves à décharge que le magistrat 
a pu connaltre ; mais non pour les preuves à décharge, 
beaucoup plus nombreuses, qu*il n'a point connues, et 
que le prevenu seul aurait pu indiquer. 

» On ne saurait, avec plus de raison, dire, pour justifier 
l'interruption de la prescription, que les actes d'instru- 
ction ou de porsuite sont dirigées contre la prescription 
elle-méme et protestent contr'elle : que la prescription 
était destinée à empècher des poursuites, si ellesefùt 
accomplie ; mais que, par cela mème que des porsuites 
ont eu lieu avant son accompligsement, son effet étant 
manqué, ou plutòt son but n'ayant pu ètre atteint le le- 
gislateur a du vouloir qu'elle recommengàt de nouveau. 
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» afin de produire pour l'avenir, l'eflfet qu'elle n'avait pu 
» produire pour le passe. 

» Cotte consideration, plus spécieuse quo solide, ne 
» détruit en rien les motifs quo nous avqns exposés , et qui, 
» selon nous, auraient dù ne point permettre d'interrom- 
» pre la prescription, dans le matières criminelles propre- 
» ment dites, et dans les matières correctionnelles. » 

Glincka. La philosophie du droit. Paris 1863 pag. 113 

* ivi » Uamelioration du coupable ne saurait ètre sup- 
» posée s'il commettait de nouveaux délits avant l'espira- 
> tion de la prescription. Cotte interruption de la prescri- 
» ption (qui, du reste, n'est expressément reconnue, autant 
» quo nous le sachions, quo dans la legislàtion du Wur- 
» temberg), est parafaitement motivée. Mais on ne sau- 

* rait reconnaltre aux actes d'instruction ou de procedure 
» la mème faculté d'interrompre la prescription criminelle, 
» puisqu'on ne leur attribue cotte faculté quo par analo- 
» gie avec la jurisprudence civile, et quo nèanmoins les 
» motifs sont entiérement diflferents dans l'un ou l'au- 
» trecas.» 

Ma è quasi viltà invocare appoggio di dottrine quando 
si combatte una iniquità intollerabile. 



Digitized by VjOOQ IC 



EPILOGO 



E qui depongo le penna. La depongo ma non la 
sprezzo. Non voglio andare spigolando nel Progetto altre 
mende che pur potrebbero essere meritevoli di osserva- 
zione. Ciò che hio notato basta allo intendimento mio. 

1.*» È arrisicata e micidiale nel progetto la defini- 
zione della premeditazione. 

2." È viziosa e feconda di errori per inutile superfe- 
tazione la definizione del delitto mancato. 

3." È fallace per erronea superfetazione la definizione 
del tentativo. 

4.® È • inaccettabile la interruzione introdotta nella 
prescrizione perchè esautoratrice della legge e gravida di 
arbitrii e di disuguaglianze nella giustizia. 

5.* Traboccante di rigore è la sanzione contro lo ec- 
cesso di difesa. 

6,® Esorbitante ugualmente è la sanzione e viziosis- 
sima la definizione della scusa emergente dal violato ta- 
lamo coniugale. 

7.*» Irta di spine e gravida di intollerabili vessazioni 
è la teorica del lenocinio. 

8.° Perplessa ed elastica è la nozione del ratto. 

Questi otto difetti da me rilevati nel Progetto bastano 
allo intendimento mio, poiché essi sono cosi gravi, e ca- 
dono in argomenti tanto vitali da autorizzarmi a dichia- 
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rare che quanto a me non saprei indurmi a dare il voto 
di approvazione al progetto come ora sta. 

Certamente al progetto non mancheranno lodatori 
caldissimi perchè mai mancarono, e mai mancheranno 
lodatori ai fatti di chi distribuisce croci ed impieghi. E 
più specialmente non mancheranno lodatori al Progetto 
Vigliani perchè in realtà si incontrano n^l medesimo 
molte parti meritevoli di essere encomiate senza pecca 
di adulazione. Ma lo encomio meritato da alcune parti 
rende più sensibile il biasimo dovuto ad altre e deve es- 
sere allettamento ed incoraggiamento a salutari modifi- 
cazioni. 

Ma dove però il Progetto venga sanzionato òome 
ora sta non tarderà dalle cattedre di Europa a partire 
quella voce di riprovazione che fu cosi aspramente ripè- 
tuta contro il Codice Portoghese del 1853 , del quale dis- 
sero i dotti mancar di uniformità di metodo nelle espo- 
sizioni e nelle definizioni; mancare di unità dì concetto 
nei provvedimenti e nelle sanzioni. E questo appunto è 
ciò che più dispiace ai cultori della scienza in un Codice 
punitivo. E se anche certi articoli del Pi^ogetto Pisanelli 
eccitarono a sdegno i più eminenti giuristi dell' Alemagna 
fino al punto di dire che erano degni di Napoleone IH e 
che ci riconduce vano in pieno medio evo, òr (die giu- 
dizio sarà egli dato di certe sanzioni del nuovo Progètto? 

Ma se vuoisi disprezzare la gloria di Italia all'Estero 
si pensi almeno all'avvenire che dovrèbbe aspettarsi 
nei Régno il nuovo Progetto quando fosse approvato come 
ora sta. Non ci illudiamo per troppa fiducia di poteri che 
sono mutabili e di aderenti che in un regime Costituzio- 
nale dilegua il volgere di un giorno. 

Se avrà sanzione il Progetto siccome ora sta certe 
penalità desteranno antipatia nel sen^ mentale delle po- 
polazioni non use a tanto rigofe: certe ambiguità deste- 
ranno uggia nei giudicanti; e la giurisprudènza non tarderà 
a rivelare con deplorabili fluttuanze i vizi radicali del 
nuovo Codice. E intanto il partito liberale non tradirà 
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certamente la sua fede ne poserà le Armi, e dopo breve 
giro di tempo si griderà alla riforma; e l'ora della riforma 
non si lascerà a lungo desiderare, e il Nuovo Codice 
cadrà dopo brevissima vita come cadde in Francia il Codice 
del Brumaire senza lasciare chi lo pianga. 

È un peccato che un lavoro cosi bene preparato si 
destini a cosi tristo avvenire. Ci pensi seriamente il Mi- 
nistro Vigliani. Cerchi la luce in se stesso, nella sua 
dottrina, nelle sue nobili e generose aspirazioni, e non 
se ne lasci imporre dalla tenacità di altri che lo spinsero 
ad una altalena fra il progresso e il regresso per la quale 
venne guasto lo splendido suo lavoro. No: non posso cre- 
dere che siano generate nell'anima del Vigliani le paure 
che mostra saltuariamente in qualche luogo del Progetto 
e certe tinte di rigorismo, e di ascetiche reminiscenze. 
No: queste idee meschine non possono allignare nell'alta 
sua mente. Debbono essere idee isinuate da altri, e non 
abbastaza avvertite da lui. Richiami egli stesso il suo Pro- 
getto sotto le proprie meditazioni in questo punto di vista 
prima di esporlo alle battaglie Parlamentari. Io tengo per 
fermo che il suo programma fosse leale e sincero quando 
comprendendo nel supremo suo acume tutte le necessità 
della situazione si propose di dare all'Italia un Codice 
progressivo e liberale , e un Codice che fosse pari all'altezza 
della sdenta criminale italiana. Fissato T animo su questo 
obiettivo ricorra egli medesimo il suo Progetto nelle sue 
singoli parti, e giudichi se tutte a quel programma ri- 
spondano. La fede che ho nel suo elevato intelletto mi fa 
sperare che dopo ciò egli si persuaderà di non avere avuto 
in me un inimico. 

Ma sia che vuoisi di ciò. In quanto a me (prescindendo 
ancora dalla esosa ed inaccettabile apparizione del car- 
nefice) protesto per amore della scienza e della giustizia 
e delle civili libertà contro la adozione del Progetto come 
ora giace. Ed ho fiducia che i miei correligionarj faranno 
eco a questa protesta. 

FINE 
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prof, di Pandette nella R. Università di Roma. — Voi. due. — L. 8, 00. 

Istituzioni di Procedura Civile, precedute dall'esposizione dell'Ordinaménto Giuliano ita- 
liano per r aw. G. Sabedo prof, di Procedura civile nella R. Università di Roma. — Voi. 1' 
di 700 p^^ L. 10. 

emetterà \Lay di Cambio, per l'aw. Ercole Vidari, prof, di Diritto Commerciale nella R. Uni- 
versità di Pavia. — Un volume di pag. 700. L. 10, 00. 

Legislazione Civile Italiana, Commentano al Codice Civile ed Elementi dei medesimi, per 
l'aw. Paolo Marchi. -^ Voi. 1.° e 2.* L. 8 cadauno. 

Trattato di Diritto Internazionale Modèrno , cui formano appendice le Istruzioni degli Stati 
Uniti d^ America ai loro eserciti in tempo ai guerra, tradotte per la prima volta dall'av- 
vocato Giuseppe Sandonà, prof, di Diritto Intemazionale nella R. Università di Siena. — 
Volumi 2 di pagine 826. L. 10,00; 

Trattato delle Leggi, dei loro conflitti di tempo e di luogo, della loro interpretazione e appli- 
cazibne. — Commentario teorìco'-pratico del Titolo preliminare del Codice Civile e delle 
Leggi transitorie per l'attuazione dei Codici vigenti, ■pet l'avv. Giuseppe Sabedq , prof, di 
Procedura civile nella R. Università di Roma. — Voi. 1.* di pag. 548 L. 8. 

Saggio sulla Storia del Diritto Internazionale Privato del Prof. G. Sabvdo. — Volume 
unico. L. 2. 

Dì PROSSIMA PUBBLICAZIONE : 

Trattato delle Leggi, dei loro conflitti di tempo e di luogo, della loro interpretazione e appli-' 
cazione. — Commentario teorico-pratico del Titolo preliminare del Codice Civile e aeUe 
Leggi transitorie per l'attuazione dei Codici vigenti^ per l'avv. Giusjbppb Saredo, prof, di 
Legge nella R. Università di Roma. voi. 2.° • 

Istituzioni di Procedura Civile, precedute dall'esposizione dell'Ordinamento Giudiziario italiano, 
per r aw. G. Saredo, prof, di Procedura civile ndla R. Università di Roma. — Voi. 1.* L. 10. 
Del secondo volume sono pubblicati diversi fascicoli. 

Traduzioni Pubblicate 

Princìpi del Diritto di Proprietà Reale, di Joshua Williams. diLincoln'sinn, avv.diS.lt. 
prima traduzione con note (dalla 9.' edizione Inglese 1871) degli avvocati G. Frango e G. Cars- * 
•ALLO. ~ Un volume ìn-8 di pag. 400 L. 9, 00. . 
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